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AL CHIARISSIMO 

ANTONIO GUSSALLI, 

MILANO 


Amico carissimo c stimatissimo , 


Nel darmi licenza d’ intitolarvi la presente versione , voi 
mi avete doppiamente favorito, e col procurarmi l’occasione 
di mostrarvi pubblicamente l’ affettuosa mia reverenza , c 
col condiscendere ad essermi presso a codesto pubblico 
introduttore e patrono. Ed ft molto favorevole auspicio il 
presentarmi ai leggitori sotto l’ombra del nome venerato 
di colui, clic in tempi massimamente pericolosi ebbe l’a- 
nimo di farsi pubblicatorc degli aurei scritti di Pietro Gior- 
dani. Nei quali scritti, oltre alle più chiare dimostrazioni di 
mente profonda ed acutissima , dotata del più raro o perfetto 
gusto letterario ed artistico, ritrovausi i sensi dell’inteme- 
rato ed ardente Cittadino, del difensore imperterrito della Giu- 
stizia e dell’Umanità. 

Nessun documento meglio delle opere del Giordani, di- 
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mostra, a mia sentenza, le tristi condizioni, alle quali sog- 
giacque la nostra Italia nel lungo periodo della cosi detta 
licstau razione (1814 a 1859); nulla meglio ci ricorda la 
violenza e la stupidità dei suoi governanti , i quali ave- 
vano messo la somma delle cose nelle mani infami degli 
sgherri e delle spie, tutti sottoponendo al freno degli uomini 
più ignari , pivi turpi c più abbietti. In mezzo alle bajo- 
nettc dell’ Austria , voi avete svelato le continue viola- 
zioni di ogni fondamentale giustizia: atto d’indomabil co- 
raggio, clic ad ogni leggitore degli scritti del Giordani, 
ed anzi ad ogu’ Italiano , impone verso di voi, mio caris- 
simo Gls§alli, il carico di un debito grandissimo c non 
mai cancellabile. 

E qual migliore e più autorevole difensore potrebbe in- 
contrare la mia meschina versione, di colui, clic nella sua 
traduzione della Storia del Cordava, ha saputo congiungere 
tanta fedeltà a tanta squisitezza di forma, e bellezza di 
lingua? 

Non avrete a disgrado , me ne lusingo, che per meglio 
farvi raccomandato questo mio debole lavoro, io lo accom- 
pagni con alcuni riflessi, che mi sembrano consentanei ed 
all’importanza dell'argomento, ed alla condizione presente 
dei tempi. Quindi vogliate accogliergli benignamente, e non 
adontarvi di troppo nell’ udire i liberi sensi di chi, negli ul- 
timi tempi della sua vita, ha voluto schiettamente e senza 
alcun ritegno produrre i sentimenti del proprio animo, circa 
alle più alte questioni sovra le quali può versare rumano 
intendimento. 


L’Opuscolo, di cui ho procurato di offrire al pubblico, 
sotto ai vostri auspicii . una fedele versione . può esser te- 
nuto per una delle più stupende produzioni della mente pro- 
fonda di fi. IL Vico , ed eziandio per uno dei lavori filosofici 
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i più ragguardevoli dei tempi moderili. Pertanto ne furono 
scalzissimi i leggitori, e questo Libro negletto dai letterati, 
venne quasi del tutto trascurato nuche dai tìlosolì, nè riuscì 
ad occupare nella storia della Filosofia l’alto posto che gli 
competeva. L’altezza della materia, e la severità della forma 
lian potuto impedirne la diffusione nel ceto puramente let- 
terario; ma il non calere di coloro, che si dedicavano par- 
ticolarmente allo studio delle cose filosofiche può essere 
j principalmente attribuito alla prepotenza della Filosofia car- 
tesiana , trionfante ai tempi del nostro grande filosofo. Im- 
perocché erano da lui gagliardamente combattute quelle 
dottrine , i cui partigiani elessero di opporre un disdegnoso 
silenzio alle sue potenti contraddizioni, in luogo di discu- 
terle c di contrastarle. Di poi al Cartesianismo venne a suc- 
cedere F Ideologia di Locke e dei suoi seguaci ; e coloro che 
ne propalavano i principii , ben lungi di poter valutaro i 
concetti del nostro Autore, non erano più in grado d’ in- 
tenderne nemmeno il linguaggio. Ma la sapiente Germania 
ebbe contezza di tale aureo lavoro; Jacobi , grande e vero 
filosofo , ne parlò con degne parole , ed a chi si è addentrato 
nello studio di Kant , non può essere sfuggita l’ influenza 
avuta da questo breve scritto del nostro Vico sulla mente 
del fondatore della filosofia Critica. 

Nè la presente condizione dei tempi dà luogo a credere 
che questa versione possa richiamare 1' attenzione del pub- 
blico italiano sovra la Metafisica del Vico. In quanto a me, 
ridotto in Francia per le vicende politiche in età giovanis- 
sima, e da ben undici lustri, non posso avere nella predi- 
letta patria quelle aderenze proprie dei suoi abitatori , le 
quali ne proteggono e favoriscono gli sforzi ; ed i lunghi 
anni adoperati nei negozi d’industria e di finanza, nonché 
in studii privati, hanno addensato sovra il mio nome le te- 
nebre di quell' oscurità preziosissima per la pace c la dc- 
gnità della vita, ma che toglie, rispetto al pubblico, ogni 
qualsiasi autorità. 
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1)' altra parto , la direzione quasi universale delle menti 
troppo si allontana oggidì dalle astrazioni filosofiche, te- 
nute, per comun sentenza, se non al tutto nocive, almeno 
quali inutilissime divagazioni, clic si aggirano intorno a 
subbietti la cui dilucidazione riesco ed indifferente ed im- 
possibile. 

Una scuola, il cui nome, se non la dottrina, si è fatto po- 
polare, e la cui fallace bandiera è da non pochi seguitata, 
la scuola cosi detta posi/ira, rigetta assolutamente la Meta- 
fisica, forse perchè erroneamente la crede fautrice ed alleata 
della Teologia antropomorfica , quella irrcconciliabil nemica 
di ogni progresso civile e scientifico. Ma come mai una 
scuola . (die pretende appoggiarsi unicamente agli stretti 
metodi scientifici, che vuole giungere alla Sociologia, dopo 
aver minutamente discorso la Matematica , 1’ Astronomia , la 
Fisica e la Fisiologia, come una tale scuola può ella ripudiare 
lo studio proprio e speciale della Mente umana, quello studio 
/ che ricerca le leggi ed i principii , senza cui non potrebbe 
darsi alcuna investigazione scientifica? 

Pertanto la Psicologia, e la Metafisica clic ne deriva, ri- 
cercano le leggi proprie dell’ umano intendimento , la cui 
cognizione può sola mostrare la base, sovra la quale sono 
fondate le operazioni intellettive, nonché somministrare un 
nesso, il quale tutte le congiunga, volgendole a migliorare 
e nobilitare le condizioni della vita sociale. Come assicurare 
altresì le verità conseguite per 1' osservazione dei naturali 
fenomeni, se non accompagnandola collo studio critico della 1 
facoltà cognitiva . clic ne stabilisca la ragione cd i limiti , 
le che, secondo le parole del nostro Vico: //omini ncque 
omnia cera per mi t (a t , ncque omnia negef , seti aliqua? clic 
non conceda aH’uoino tutte le verità, nò tutto gliele rifiuti ; 
ma soltanto alcune? 


La natura ci si presenta come mia serie di fenomeni 
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sempre mobili , sempre variabili ; e la scienza non può di- 
scorrere che circa .ad obbietti permanenti ed ordinabili. Av- 
vegnaché veniamo a percepire pei sensi le qualità esteriori e 
percettibili dell’ obbictto considerato; ma siamo necessaria- 
mente condotti ad appoggiare quelle qualità ad un’entità 
permanente, clic le produca e sostenti, la quale entità sor- 
passa la nostra intuizione sensibile, ed è obbictto metafisico, e 
puramente intellettivo. Come far posare le osservazioni , e 
dedurne scientifiche conseguenze, in mezzo alla perpetua 
variazione dei fenomeni , se fuori di essi , e pei proprii suoi 
elementi, non ci porgesse la Mente concetti di altro ed op- 
posto carattere, i quali manifestandosi insieme colle percezioni 
sensibili, introducano in essi una permanente sussistenza, 
ed un’ ordinata ragione? 

Vuole la Scienza giungere alla conoscenza delle condi- 
zioni, delle leggi, che determinano in modo fisso c regolato 
lo sviluppo delle cose considerate, ed eziandio i loro corri- [ 
spondenti rispetti cogli altri fenomeni simili o diversi; perciò 
egli é mestieri di pensare obbietti fissi ed individui, che 
regolatamente si sviluppino per le loro successive manife- 
stazioni ; c con essi u n'ordine , che ne determini la regolata 
successione. Ma come trarre dalle fenomenali percezioni l'idea, 
che ad essi contraddice ,' della Permanenza e dell'Unità del-^- 
l’obbietto? Donde ricavare l'idea di quell’ordine che ne re- 
goli le evoluzioni, che congiunga i varii fenomeni, o ne 
determini i reciproci rispetti , collegandogli per una causale 
dipendenza? 

E siffatte considerazioni , che vertono sopra i principii su- 
periori al fenomeno ed al scuso, che somministrano lo stru- 
mento della cognizione medesima, e quindi la possibilità 
dell’ osservazione e della sperienza ; quelle considerazioni 
eziandio, che danno la norma, onde dirigesi la facoltà ope- 
rativa , sono desse il campo proprio della Metafisica , quel 
campo esplorato dal nostro Vico nel presente libro con tanto 
senno e tanta profondità. 
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Alla quale esplorazione procedendo . egli seguitò una via 
e nuova e sicurissima, per avere ricercato nella comune fa- 
vella, le leggi dello spirito umano, quali in essa spontanea- 
mente si manifestano. 

È la favella il proprio strumento dell’ umano rommerein 
corporeo e spirituale, nonché la più splendida manifesta- 
zione della natura sociale , gregale . dell’ uomo. Per essa 
dimostrasi la mutua nostra dipendenza, ed in essa ritrovansi 
i segni meglio accertati delle vere condizioni del consorzio 
comune. Risplendc in quella altresì il ridosso di tutto il 
mondo esteriore, materiale ed intellettivo, quale è venuto a 
riverberarsi nella mente degli uomini per la lunga serie delle 
successive generazioni. Por essa viene ogni uomo a ricevere 
la vita dell’ animo non solo dai suoi conviventi, ma anche 
da coloro elio lo han preceduto nel corso dei secoli, forman- 
dosi, in tal guisa, una continuata catena, clic congiunge 
tutto il genere umano in ogni sua condizione, ed in ogni 
suo sviluppo. 

Laonde per l’ osservazione, l'analisi ed il confronto dei 
vocaboli di ogni qualsiasi linguaggio, può l'uomo ritrovare 
le leggi che reggono l'intelletto, come quelle eziandio che 
governano la vita morale ed operativa. Ed i fatti psicologici, 
che ne sono imparzialmente ritratti offrono uno special ca- 
rattere di generalità e di evidenza. Le verità per un tal me- 
todo conseguite, sfuggono pertanto dalle arbitrarie restrizioni 
introdotte dai solitari meditatori , i quali fidandosi sui razio- 
nimi della sola lor mente, priva dell’ indispensabil ragguaglio 
dell' uni versai sentimento , e quindi senza guida e senza ri- 
tegno procedendo, son facilmente condotti a negare una 
qualsiasi parte degli attributi c dei bisogni dell’ Umanità. / 
Perciò talvolta vogliono essi ridurre le funzioni della mente 
alle percezioni del senso; c talvolta considerano unicamente i, 
i concetti mentali, senza attribuirgli agli elementi corporei 
che lor corrispondono, il che, col togliere la realità degli 
obbietti esteriori, conduce 1' uomo a quello stato nominato 
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da Kant egoismo melafisico, pel quale, la Mento ponendosi 
qual forza indipendente ed assoluta, è tratta a disconoscere 
ogni qualsiasi connessione, che ne unisca i concetti al mondo 
esteriore , ed alle condizioni dell’ umano consorzio. 

Ma il metodo del Vico può dirsi sociale ed umano, quanto 
scientifico e positico, contrastando a quel metodo personale 
ed arbitrario, che mozza e ricide parti essenzialissime delle 
naturali direzioni, c degl’invincibili bisogni degli animi 
umani. 

Puossi adunque affermare che il Vico ha fondato i prin- 
cipii della Metafisica positiva, ricercandogli nelle leggi pro- 
prie della Mente umana, quali generalmente si manifestano 
nella favella; siccome egli ha stabilito i principii della So- 
ciologia, o della Filosofia della Storia, sopra fondamenti non 
ìnencTaccertati, cioè sulla disamina della vita sociale, qualo 
si è prodotta nel continuo sviluppo delle formo politiche e 
religiose, e delle istituzioni giuridiche. 

La Scienza morale, l’Etica, fu ridotta egualmente dal 
Vico nei veri suoi termini, avendo egli dimostrato ritrovarsi 
profondamente insite nel cuor dell’ uomo le leggi della Mora- 
lità, onde guidarlo in tutte le sue operazioni ; e quelle leggi 
aver in sè medesime, senza l’uopo di coazione esteriore, la 
propria ed efficace sanzione, non potendo l’uomo tralasciarle, 
se non fuorviando, c cadendo in precipitose conseguenze, che 
gli procurano un infallibile ed immediato castigo. Le quali 
verità sono da lui derivate pegli stessi metodi seguitati nelle 
altre sue investigazioni. E lasciatemi ricordare che ho già 
avuto occasione di dimostrare 1 quanto le idee del Vico bene 
si adattassero all’equo ed umano scioglimento dei più ardui 
problemi dell’Economia sociale. 

Al certo più vengono accuratamente studiati gli scritti del 
Vico, più cresce la maraviglia nel vedere, come da quella 

1 Vedi la Nota aggiunta alla mia versione del Libro de imo Universi Juris 
principio et fine uno per dilucidare la Teoria di Aristotile, ivi riferita, circa 
alla Giusi ilio distributiva e commutativa, 

il 
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mente potentissima sicno state illustrato tutte le parti della 
Filosofia. Perciò, a mia sentenza, dovrebbe il Vico esser te- 
nuto qual padre c creatore della Filosofia sociale, avendo , 
egli in ogni sua investigazione rivolto di continuo il pen- < 
siero , non all’ t omo considerato astrattamente e posto al 
di fuori di ogni vita compagnevole, ma all'Uomo riguardato 
qual membro della società umana , alla quale si riporta ogni 
condizione della sua esistenza materiale ed intellettiva. 

- 

(ili antichi, nel discorrere le varie parti dell'umano sapere, 
non imprendevano di cavare le loro opinioni dal fonte dei 
loro privati sentimenti. Per Aristotile la Logica, la Politica, 

1' Etica , la Rettorica , la Poetica , erano , (come lo scienze 
naturali da lui trattate), il risultamento dei fatti reali ed 
esistenti, osservati, analizzati; e gli essenziali caratteri di 
essi venivano dopo un’ esatta disamina ridotti alle corri- 
spondenti generalità, ed esposti in forma teorica c precettiva. 
Ma di poi , interrotti lungamente gli stridii per la barbarie 
teologica e feudale , la verità più non venne obbiettiva- 
mente ricercata: cessò la diligente investigazione dei fatti 
reali e positivi, e si procurò di ottenere le cognizioni col 
ricorrere ad un fonte puramente subbicttivo , in prima , col- 
l’ assumere le sentenze dei precessori , c fondarsi sulla loro 
autorità (massimamente su quella di Aristotile, lo più volte 
erroneamente interpretato); poscia, rigettata quell’ autorità, . 
con istabilire le seutenzo sovra l’ unico fondamento delle 
deduzioni logiche tratte dagli assunti aHyirarii della mente. 

La quale pericolosa direzione fu a tutta possa contrastata 
dal nostro Vico nel presente libro, ove con incalzanti c va- 
lidi argomenti ha dimostrato l’ insussistenza del decantato 
principio cartesiano: Cogito, ekgo som, posto qual fonda- 
mento della Metafisica, e qual verità primaria, donde abbia 
a procedere ogni cognizione, sotto la guida di una dia- 
lettica per lo più fallace. Egli ha proclamato altresì essere 
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insufficiente c pericoloso il porre V idea chiara e distinta J 
della nostra mente (piale assoluto Criterio della conseguita ; 
verità. 

Si presenta sotto un doppio aspetto la ripugnanza delle 
dottrine del Cartesio e del Vico; consistendo, da una banda, 
nel metodo, dall’ altra , pelle attribuzioni della Mente. Ab- 
biamo veduto, in quanto al metodo, come il Vico non si / 
fondasse sullo conclusioni del proprio intelletto per giungere ' 
alla verità filosofica, ma ricercasse nella favella le leggi del j 
pensiero umano. Egli limita altresì le attribuzioni della 
Mente (con ciò intendendo la facoltà raziocinante c discor- 
siva), dietro una profonda critica, dimostrando ch’ella è atta 
a vagliare, determinare, ed ordinare le intuizioni altronde 
ricevute, ma non a procurarsele in modo diretto ed imme- 
diato. Laonde ella oltrepassa i proprii limiti, quando vuole af- 
fermare o_nejgare gli obbietti, che le sono esteriori, impren- 
dendo di ricercare in sé stessa le prove della lor sussistenza. 
Ed a ben determinare quelle attribuzioni, c quella compe- 
tenza, egli è mestieri di ricordare come producansi lo nostre 
percezioni immediato, ed in qual guisa elle si trasformino 
in concetti mentali determinati c precisi, pei (piali le pos- 
siamo distintamente avvertire, ed ottenerne la coscienza. 


I fenomeni da noi percepiti ci si presentano obbiettivamente 
nello sj>a:io, c le proprio nostre percezioni si succedono sub- 
bieltivamente nel tempo ; laonde non si produce il fenomeno, 
se non passando gradualmente dall’ una all’altra delle parti 
dello spazio, minime ed innumerabili, contenute nella cursionc 
impostagli; ed a ciò rispondono le condizioni della nostra 
percezione, la quale, anche rapidissima, non giunge a modifi- 
care il nostro senso, se non in un tempo successivo, ed in 
instanti parimente minimi od innumerevoli. A prova dell’e- 
strema tenuità c della quantità indefinita delle nostre perce- 
zioni sensibili, riporta Leihnizio l'esempio del fragore, con 
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cui le onde di un mare burrascoso vengono ad infrangersi 
sovra gli opposti scogli; il qual fragore si fa a noi sentire 
come un suono medesimo, quando egli consta realmente di 
una immensa collezione di suoni tenuissimi , prodotti da ca- 
dauna dello gocciole , che concorrono a formare quelle onde. 
Cotali suoni, benché pervengano alla coscienza come un suono 
unico c rumorosissimo, son venuti nondimeno, in realtà, a 
modificare il nostro senso singolatamentc, successivamente, e 
per impressioni inattendibili, oscure, le quali non giunsero 
ad esser da noi avvertite, • elio per la loro inoltiplicità e la 
loro iterazione. 

Quelle minime percezioni hanno pertanto una effettiva 
realtà, e l'animo viene da esse perpetuamente modificato. 
Laonde non ^e può tralasciare il filosofo senza inciampare 
fin dalle prime sue mosse, e senza far incompleta la sua 
cognizione per tutto il corso delle ulteriori sue considera- 
zioni. Non isfuggi al sommo Leibuizio l' alta importanza di 
queste rappresentazioni oscure, anzi egli ne tenne gran 
conto, c ne trasse conseguenze rilevantissime. Kant, le sen- 
tenze di Leibnizio confermando, ha insegnato che, quando 
« ci fosse dato di conoscere in un tratto , e per soprana- 
» turale condizione, ogni nostra determinazione oscura, e 
». quindi di perlustrare l’intiero dominio del nostro animo, 
» tosto saremmo per noi medesimi un subbietto di massima 
»» ammirazione, e sarebbero da noi con inesprimibil mara- 
» viglia contemplati i tesori del nostro animo, e l’ immensa 
» copia delle cognizioni ivi racchiuse. » Ma la Mente ci 
procura la coscienza, e la cognizione determinata e distinta 
delle nostre percezioni coll’ assumerne i più rilevanti ca- 
ratteri, e formarne una idea precisa c cogitabile; quindi 
ella è ben lungi di rappresentarne l’indefinita realità, es- 
1 scndole forza di eliminarne una parte molto ragguardevole. 
Perciò dice Leibnizio con profondità : « chi negasse la reale 
» sussistono nell’animo e nel corpo delle cose da noi inav- 
» vertite, sbaglierebbe grossamente ed in Filosofia ed in 
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» Politica, per avere trascurato rò /nx/wy, cioè i progressi 
I) » iusensibili. Imperocché 1’ astrazione non è un assunto er- 
! » roneo , alla precisa condizione di non negare le cose state 
/ » per quell’ astrazione dissimulate e tralasciate. » 

Questa fondamental condizione dell’ esercizio della facoltà 
discorsiva , che la fa incapace di riprodurre le cose nella 
piena loro realità , è interamente riconosciuta dal Vico , il 
quale dice (Cap. IV): la mente umana nel conoscere distili- 
\ tornente una cosa, la scorge comedi notte tempo al chiarore 
di una lucerna, e quando la rimira, le sfugge la ceduta 
degli oggetti circostanti. 

Adunque la Mente raccoglie in un concetto semplice , c ' 
fatto in tal modo avvertibile dalla coscienza, ciò che vi ha 
di più Ragliente e comune in un numero indefinito di perce- j 
zioni oscure , ma una gran parte ne trascura c tralascia. | 
Quindi , in virtù delle leggi sue proprie , ella cougiunge i i 
concetti, gli subordina gli uni agli altri, gl’ introduce nella 
serie degli effetti e delle cause , e ci somministra ordinata 
e disposta la materia dei nostri giudizii. E coll’ imporre agli 
obbietti della nostra considerazione la fissità, la precisione , 
e la chiarezza , col togliergli ad ogni condizione di luogo 
c di tempo, coll’ attribuire i fenomeni, sempre mobili e va- 
riabili, alle sostanze donde emanano, col mostrarne gli suc- 
cessivi sviluppi qual conseguenza di stabili leggi c di su- 
periore ordinazione , la Mente ci solleva sopra i mobili flutti 
dell’Oceano della sensibilità, e c’introduce nel Mondo delle 
cose cogitabili e permanenti. 

! Pertanto le operazioni della Mente si fondano sopra con- t 
cctti puramente astratti, il cui carattere determinativo lascia I 
Sii di fuori buona c gran parte della realità : questa però 
non cessa di operare sovra l’animo umano per progressi 
lenti, ma sempre continuati, volendo, alla perfine, esser te- 
nuta in conto, e ricevere la conveniente soddisfazione. Perciò 
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ad ogni intellettiva determinazione è forza clic corrispondano 
le relative eccezioni, onde aprire un adito alle cose non in 
essa espresse e contenute. E mentre, nelle varie espansioni 
della vita sociale, produconsi quelle determinazioni clic or- 
. dinano le condizioni ed i rispetti degl’ individui , delle fa- 
miglie, dei particolari sodalizii, c delle comuni repubbliche, 
[ è di mestieri correggerne a mano a mano le imperfezioni , 
ed allargarne progressivamente le angustie. Sorgono a tal 
uopo la Prudenza, I'Equità, e la Libertà per supplire a sif- 
fatti invincibili bisogni: imperocché viene la Prudenza a 
scorgere quelle opportunità, che sfuggono ai premessi ra- 
ziocini! , ed a provvedere con savii temperamenti alle impen- 
sate occorrenze: l ' Equità a correggere nel conflitto degli 
opposti interessi le ristrettezze delle determinate conven- 
zioni, c delle, leggi espresse e positive: la Libertà a ristrin- 
gere il campo dell’ autorità Itettoria, col limitare l'esercizio 
di essa a quei generali rispetti , che riguardano ai bisogni 
collettivi , ed escluderla da quelli più complicati e speciali, 
che per la moltiplicità dei loro elementi vogliono la spon- 
tanea e libera direzione dei particolari sodalizii , o delle 
privato persone. E più crescono nelle società politiche gli 
elementi, i quali arricchiscono e nobilitano la vita comune, 
più si estendono le cognizioni , e si affinano ed avvivano 
gli affetti , cresce del pari in forma più imperiosa il bisogno 
di libertà, perché la cresciuta attività trovasi ad ogni ora 
impedita dai preventivi ordinamenti, i quali riescono gravosi 
ed incomportabili, anche quando emanano da menti illumi- 
natissime, diretto a buon tino dai migliori impulsi. 

Laonde cotali diverse forme di rivendicazione tutte si ag- 
girano sulla fondamentale insufficienza, sull’ essenziale ar- 
bitrarietà delle regole prefisse, quando vogliono prevalere e 
sostituirsi alle leggi, che reggono naturalmente lo spontaneo 
sviluppo delle umane facoltà, nella inesauribile fecondità 
delle loro manifestazioni. Adunque è follia il lamentare l' in- 
governabilità dei popoli, quando più non vogliono tollerare 
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j vincoli cito no costringono i naturali movimenti: come è 
impresa insensata e sacrilega il voler sottoporre gli uomini 
all’ imperio di forinole screditate , c di arbitrarli provvedi- 
menti , contrastando alle leggi insite nei petti umani , lo 
quali vogliono l’espansione di tutte le forze, c la loro libera 
direzione verso le idee di verità , di giustizia , e di morale 
bellezza, sempre meglio intese e maggiormente ampliate. 


Alla dottrina del gran Cartesio ritornando, ed applicando 
ad essa i precedenti riflessi , non v’ isfuggirà , mio Guss.vtu 
riveritissimo, volendola considerare nella propria sua essenza, 
e nelle pratiche sue conseguenze, che sotto colore di liberare 
il pensiero dai legami dell’ Autorità, ella fece a questa su-' 
bcntrarc un’altra e più oppressiva tirannia, col sottoporre 
1’ umano intendimento alla facoltà discorsiva, tolta dal posto 
che le competeva naturalmente , ed ipveptlta dell’Onnipo- 
tenza. Perchè toglievasi con ciò all’ Universale la determina- 
zione della verità concedendola a chiunque se ne dichiarasse I 
posseditore ed interprete. E come non usare ogni mezzo 
per far prevalere la propria sentenza, quando il concetto 
percepito dalla mento in modo chiaro e distinto appariva 
qual incontrastabile verità? Quindi non è meraviglia, se la 
dottrina cartesiana sia stata, fino dal suo nascimento, favo- 
rita da molti tra i Padri Gesuiti , i quali ne fecero un uso 
sagacissimo : uè tampoco so la massima sua prevalenza sia 
avvenuta in quei tempi, dove le moderne assolute Monarchie 
furono ridotte alla lor logica perfezione: nei quali governi 
poche menti assumevano la potenza d'imporre ai popoli gli 
arbitrarli lor decreti, col togliere, in tutta Europa, ogni an- 
tica franchigia , c col costituire ordinamenti meccanici , dove 
l'uomo intelligente, libero, responsabile, era ridotto all’ab- 
lnetta condizione di un congegno più o meno efficace del- 
l' ingente meccanismo. 

Ed anche al presente, nella Politica, gli avanzi ancor 
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saldi delle istituzioni dell’ antico despotismo sono tuttora 
d’impedimento ai civili sviluppi; c dottrinalmente, i prin- 
cipii delle varie sette, che vogliono signoreggiare gli animi, 
ed impossessarsi del governo delle società , qualunque ne 
sia il nome ed il colore, gesuiti, dottrinari, o giacobini, tutti 
procedono da un istesso fondamento psicologico, e si ap- 
poggiano al medesimo metodo nelle dimostrazioni, perchò 
tutti confidano negli arbitrarii concetti della Mente, i quali 
agli acciecati intelletti dei settarii si presentano con chia- 
rezza, a lor sentenza, incontrastabile. Laonde essi si credono 
fondati ad avere in non cale , anzi a conculcare i sentimenti 
universali dei popoli, onde instaurare gli arbitrarii disegni, 
prodotti dal loro fallace raziocinio, nonché dall’orgoglio in- 
domabile, proprio di chiunque non ripugna a discostarsi dal 
sentir comune dell' Umanità. 

Perciò sono presi i popoli d’ invincibil terrore in quelle 
circostanze dove l'ordine sociale è minacciato di totale sov- 
vertimento per l’audacia di alcuni fanatici, i quali, sotto co- 
lore di rimediare agli abusi, vogliono sconvolgere da capo 
a fondo il civil governo, per ordinarlo di bel nuovo, dietro 
ai loro concetti , che si sono aneli’ essi offerti alla lor mente 
in nodo chiaro e distinto, abbenchè sieno ripugnanti alle 
più essenziali condizioni del viver sociale. 

Vorrebbero gli uni una materiale uguaglianza, perciò di- 
struggendo ogni principio di Giustizia distributiva c com- 
mutativa, cioè di quelle Leggi dovunque consentite, c che 
derivano dalle viscere del corpo sociale. Imperocché consi- 
stono quelle leggi nel proporzionare le retribuzioni alla de- 
gnità, ossia alla potenza .effettrice di ciascheduno, con la 
ragione però, che l'ottenuta utilità sorpassi sempre il con- 
seguito compenso , in modo di supplire con questa eccedenza 
ed ai bisogni dei meno efficienti, o ad ogni lustro del viver 
sociale. Altri non riconoscendo negli uomini che le materiali 
necessità, distruggerebbero ogni manifestazione della Scienza 
o dell’Arte, quale inutile disperdimento delle forze comuni , c 
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vorrebbero tarpar all’ umano ingegno le ali per cui s’innalza 
alle regioni supreme, e condannarlo a strascicarsi penosa- 
mente sulla terra, qual rettile vilissimo, non avvertendo elio 
quegl’ inumani consigli terrebbero alla società ogni nobile 
ornamento, ed ogni mezzo altresì di assicurare i suoi ulte- 
riori progressi. A quelle violenze vengono ad opporsi altre 
sette con concetti , che non meno di quelli dei loro avver- 
sarli contrastano colla naturai direzione della vita civile. 
Imperocché per una setta potentissima ò tipo perfetto della 
miglior condizione umana un viver tetro , sprovveduto , in- 
felice, sempre tormentato da terrificanti prospetti, e che pre- 
senta dopo la morte, c soltanto ad un picciol numero di eletti , 
un qualsiasi compenso alle presenti miserie. Ed altri f lilial- 
mente, offrendosi quai sapienti conciliatori dei civili contra- 
sti , propongono con forinole sofistiche e ricercate di con- 
centrare l’autorità, la coltura, le ricchezze, in un ceto più 
o meno ristretto ed accessibile di Ottimati , c di Locupleti , 
negando ai più numerosi ogni diritto di dibattere i loro im- 
mediati interessi , nonché di partecipare alla vita politica. 


Svaniscono jier lo più in nude parole le minaccio dei 
sovvertitori , avanti che possa essere per essi neminen 
tentata l'effettuazione dei loro sistemi; e le poche volto ove 
venne lor fatto di rovesciare i governi , c di sottentrare nello 
lor veci , d' ogni parte suscitaronsi ardenti oppositori a 
contrastare ai loro disegni , e ad impedirne o mitigarne 
l’esecuzione. Quando han riuscito talvolta a porre in opera 
una qualche parte dei lor concetti , le minacciate forze 
sociali ebbero tosto il sopravvento, concorrendo con chiun- 
que tentasse di rovesciare quella temuta , ma sempre effi- 
. mera autorità. 

Perciò generalmente, c salvo le corrispondenti eccezioni, 
a poco si sono ridotti i mali effettivi delle popolari commo- 
zioni, essendone, d’altra parte, risultati le più volte lumi- 
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nosi vantaggi, per l'abolizione di disumani provvedimenti, 
che ostavano alla libera espansione della comune attività , 
nonché per lo stabilimento di allargate politiche condizioni, 
e per la professione di principii di maggior equità. Per qual 
ragione adunque concordano gli spiriti più assennati col 
sentimento irretìesso dei popoli , nel condannare, nell’ in- 
famare i pochi atti violenti prodottisi in codeste com- 
mozioni , con ben altra veemenza che le eccessive violenze 
ordinate dai Principi, c continuate sistematicamente per 
tempi lunghissimi ? Perchè da un lato tanta severità , 
dall’altro tanta indulgenza, tanta dimenticanza? Quali 
eccessi delle sollevate plebi hanno mai uguagliato , an- 
che nei tempi moderni , quelli delle regolate Monarchie? 
Come non inorridire ricordando i fiumi di sangue che, nei 
regni rimasli cattolici, hanno sommerso il Protestantismo; 
le guerre rovinose; l’atrocità dei pubblici giudizi; lo strazio 
dei 38,000 mendicanti mandati alle forche in breve spazio 
di tempo, da Enrico Vili d’Inghilterra; gli orrori della guerra 
dei Trent’anni; gli eccidii e le confische di Boemia; i Mi- 
nistri protestanti d’Ungheria mandati alle galere di Napoli; 
le mostruosità dell’esecrando Luigi XIV, e tanti innumere- 
voli esempii di sistematica ed infernale crudeltà, mostrati in 
tutta Europa dal braccio secolare, ubbidiente all’implacabile 
impulso della Curia Romana? Memorie eternamente lagrime- 
voli , che dimostrano dove giungono gli uomini , quando la 
possa, ed una possa non contrastata od imbrigliata, si ag- 
giunge all’ argomento della mente invasata da falsi e disumani 
concetti ! 

E non sarebbe cagione di quell’ ineguale giudizio il timore 
universalmente eccitato dal fine cui si propongono i sov- 
vertitori, i quali con grande schiamazzo i fieli lor propositi 
annunziando , proclamano esser lor mira la total rovina di 
ogni presente istituzione, e quindi la creazione di un'ordine 
tutto nuovo, da stabilirsi alla norma delle formole concepite 
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dalle falsate lor menti? Quindi non ha limiti la paura cagio- 
nata da un tale prospetto, e restano gli animi lungamente 
angosciati dalla sola rimembranza dell’ incorso pericolo. Mentre 
all’ incontro, i misfatti delle più crudeli tirannidi sono accom- 
pagnati per lo più con miti e clementi parole , e non vengono 
quasi mai clamorosamente annunziate: ed ò profondo il motto 
del poeta Venusino: * 

Seti lacilus pasci si posscl corvus, haberet 
Plus dapls, et rixce multò minus invidtceque. 

Di più le crudeltà dei tiranui, le quali non sono semplici 
minaccie, ma effettive ed orribili violenze , rimangono nell’ in- 
dividua precisione dei fatti, e se violano le più sacre leggi 
dell’ Umanità, e della Giustizia, l’universalità dei cittadini 
non ne rimane terrificata, siccome avviene quando crede 
veder crollanti i fondamenti stessi della civile società. 


Ma al proprio nostro argomento rivolgendoci , subordina il 
Vico le operazioni della Mente alla direzione di una facoltà | 
superiore, ad un principio, in cui si congiungono le forze 
cognitive dell’Intelletto, ed i decreti operativi della Volontà j 
(e ciò risponde M' Autorità , quale l’ha intesa il Vico nel suo ' 
libro de Unitersi Juris principio), per essa rappresentandosi, 
nella propria sua Essenza, V Unità della persona umana. 11 
^ Vico, meditando nel presente Opuscolo l’espressione latina: 

1 Mens animi, professa essere Iddio fomentatore dell’ umana 

( intellezione; e la nostra comunicazione immediata colla Ra- 
gione assoluta ed eterna è da lui ravvicinata a \Y Intelletto 
attivo degli Aristotelici, al Senso etereo degli Stoici, ed al 
Demone dei Socratici , tanto religiosamente ricordato nelle 


* Ma chiotto e zitto se sapesse il corvo 

Giù menarsi i boccon, ne avria più grossi, 

E meno, oh quanto mai! d’invidie e zuffe. 

(Oraz. Epist. L. I. XVII. 56. 
Yert. di Tomm. Caro allo). 
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divine pagine di Marco Aurelio. In ciò si accosta il Vico 
alla Teoria di Malebranche, il quale con profondità ed acu- 
tezza ha stabilito essere Iddio l’autore di ogni idea che si 
produce nell'umano intendimento. 

E chiunque vuol rendersi ragione degl' intimi fenomeni 
dell’animo, avrà avvertito quegli spontanei impulsi, che gli 
sovvengono, e si manifestano con forza spontanea ed impe- 
rativa. Perciò mal si appongono anche i più alti ingegni , 
quando insuperbiscono per le rare lor doti, obbliando che 
desse lor vengono da un’impulso esterno e supcriore t e sono 
lor dipartite, non per tornarle a proprio vantaggio, non per 
promuovere in essi una indomabile superbia , ma per gio- 
vare all’universale, onde compensare i loro debiti verso la 
società, dai cui inesauribili tesori bau tratto ogni elemento 
di coltura e di perfezione. Vuoisi considerare altresì, eh’ 6 
dominio a tutti comune la materia intelligibile , sopra la 
quale si esercita la potenza dei più sommi ingegni. Impe- 
rocché le verità, anche le più sublimi, non vengono giam- 
mai introdotte dal di fuori negli umani intelletti: elle già 
esistono involutamente negli animi, e gli sforzi dei più gran 
maestri si riducono a svolgere in altrui, dandogliene co- ‘ 
scienza, le verità già da lui serbate e possedute. Il con- 
senso dato alle ricevute dottrine , è prova che le riconosciamo 
conformi coll'intimo nostro sentimento, e perciò fu detto con 
grand’esattezza, essere l’uomo, per sé stesso, posseditore 
di tutte le verità morali e metafisiche. Fondavasi sopra tal - 
verità il metodo usato da Socrate, pel quale, secondo il suo 
dire riportatoci da Platone, egli facevasi l’oste/ rire degl’ in- 
gegni. procurando di sovvenire ai proprii sforzi dògli uditori, 
onde condurgli ad esternare le verità racchiuso nei loro 
animi , senza mai introdurvi clementi nuovi ed estranei. 

Tornarono in vantaggio degli eletti ed eccelsi ingegni le 
idee della rivelata Teologia, le quali insegnano, che per la 
rivelazione venga ad operarsi negli animi una subitanea 
trasformazione , che gli tolga alla logge della continuità 
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del naturale e progressivo sviluppo di forze proprie ed 
inerenti. Alla qual norma l'azione e l’influenza di quegl’inge- 
gni ragguagliate, divennero aneli’ essi partecipi del carat- 
tere miracoloso dei rivelatori , e furono creduti proclamare 
dall’ alto nuove ed inaccessibili verità sulle soggiaccenti 
turbe , che le accoglievano passive c reverenti , come se le 
lor menti fossero rase e nude tavole da essere per l'opera 
di mano industre ornate di maravigliose pitture. Ma a ciò 
si oppongono e l’osservazione psicologica, e l’analisi filo- 
sofica , ed a tal proposito concedetemi eh’ io ricordi un 
detto di Kant: « È Cristo il prototipo di ogni moralità; 
» ma per accettare quel prototipo, egli è /orza che l'uomo 
» abbia precedentemente uni idea., dietro la quale egli possa 
» riconoscerlo qual prototipo . m » 

Con proprio ed originai pensiero ha rivendicato il nostro 
Vico in favore dell’universalità del popolo ogn' iniziale pro- 
duzione dell’umana attività: a questa egli ha attribuito la 
fondazione dei civili governi, l'istituzione dei culti religiosi 
e delle ragioni giuridiche, e perfino l'invenzione delle favole 
Ipoetiche, ed ha considerato ogni siffatta produzione, non 
come dovuta alle appartate meditazioni di poche monti elette, 
J da queste al rozzo ed impotente volgo comunicate cd im- 
poste , ma quali naturali e spontanee manifestazioni delle 
leggi di socialità impresse nei cuori umani dalla mano divina. 
Esiste adunque in tutti la materia di ogni umana cogni- 
zione, cd ella per tutti si manifesta in modo più o meno 
determinato c preciso; mentre la forma più accertata c 
migliore vien prodotta dalle menti più gagliarde cd illu- 
minate , le quali ordinano e dispongono acconciamente i 
sensi dell’ universalità. 

E come potrebbesi di altra maniera concepire il comune 
consenso dato alle condizioni del viver sociale ? come sa- 
rebbero desse da tutti obbedite e da tutti difese, se non ema- 
nassero dall’animo stesso di ogni membro del corpo civile. 
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e se in ogni mente non si rinvenissero quelle xo/rd evyoixi, 
quelle comuni ed insite idee degli Stoici? Laonde vien tolta 
ogni arbitrarietà ai concetti di coloro , i quali si adoperano in 
prò dell’universalità, quando riesce dimostrato che da un fonte 
a tutti comune procede la materia stessa dei lor pensamenti. 
Nulla ne pud meglio afforzare l’autorità, ciò dimostrando 
altresì la saldezza del nesso sociale, che tutti indissolubil- 
mente congiunge per la comunanza originaria e fondamentale 
dei sensi, dei concetti e dei consigli. 

Pertanto la dottrina del nostro Vico in tal modo inter- 
pretata deve esser tenuta qual Scienza veramente nuova , 
imperocché , per essa , e dietro a metodi nuovi e positivi , 
vengono dimostrate le reali condizioni degli umani consorzi, 
la quale scienza, nel suo complesso e nelle sue particolarità, 
contraddice al tutto le opinioni che vigevano ai tempi del 
nostro filosofo, ed in gran parte anche quelle che sono oggidì 
comunemente ricevute. E per ciò meglio dichiarare, chiederò 
dalla vostra sofferenza, o mio pregiato amico, che mi sia 
concesso di ravvicinare alcuni dei luminosi e tanto trascu- 
rati concetti del Vico a quelli dello Spinoza , altra mente 
potentissima , i cui scritti calunniati , vituperati furono ben 
di rado sottoposti a diligente ed imparziale disamina, dietro 
l’ impulso dell’ amore della verità. 

A penetrare il pensiero del Vico , ed adequatamele in 
tutte le suo conseguenze considerarlo, egli 6 d' uopo esaminarlo 
in sé stesso, c nella sua generalità, transandando alcune 
particolari determinazioni , talvolta troppo precipitosamente 
da lui ricevute, massimamente nella Scienza nuota. Vuoisi 
ricordare altresì, eh’ egli scriveva in Napoli, sul principiare 
del secolo decim’ ottavo, c quando ancora dominava il sospet- 
toso e tirannico governo degli Spagnuoli. So nel Regno non 
potè giammai^nnidare l'Inquisizione spagnuola, nella vicina 
Sicilia cclebravansi tuttora i sanguinosi atti di fede; ed in 
Napoli, come nelle provinole, regnava l’Inquisizione romana. 
Ogni motto dei pensatori , sottoposto al rigoroso esame dei 
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Teologi, veniva accuratamente scandagliato da menti sottilis- 
sime, use a fiutare ogni menomo sentore d'eresia, ed a punire 
fieramente qualsiasi proposizione, che per poco si scostasse 
dalla più precisa ortodossia. A ciò dcbbonsi attribuire lo 
precauzioni usate dal Vico in ogni suo scritto, nonché i 
riguardi da lui avuti nel già citato suo libro de Universi 
Jìiris Principio, pei quali ha procurato di aggiustare lo 
sue considerazioni sullo sviluppo delle nazioni ed i loro 
civili progressi , col dogma del peccato originale , ciò con 
molta destrezza operando, poiché la ricognizione di quel 
dogma non ha troppo impedito l’ esposizione del suo alto 
concetto. La cosa andò di altra maniera nei seguenti suoi 
libri. Internatosi nella discussione delle prime origini del 
genere umano, e quiudi giungendo ai fatti storici, gli oc- 
correva ad ogni passo la tradizione teologica; laonde il suo 
pensiero proprio e direttivo a stento si ritrova, salvo in 
alcune luminosissimo particolari considerazioni, rimanendo 
soffocato sotto il peso degli sconnessi racconti dell’Ortodossia. 

Nel presente Libro la forma astratta dell’ argomentazione 
e la generalità dei concetti fecero più sciolto 1’ andamento 
del pensiero, in mercè di alcuni riguardi puramente verbali. 
Colla sua distinzione del fatto e del generato, e col riporre 
in Dio eminentemente l'estensione virtuale, egli cammina 
nella sua esposizione di pari passo collo Spinoza , il quale 
avrebbe potuto accettare quelle denominazioni , che punto 
non ripugnano ai suoi principii , avendo egli usato termini 
di perfetta equivalenza. 11 Vico , ad onta delle ristrettezze 
impostegli dal tempo e dal luogo ove scriveva , ha potuto 
nulla togliere alla purità ed all’ ampiezza del suo proposto, 
e ragionare degli attributi divini, spogliandogli da ogni in- 
degno ed empio antropomorfismo , in modo conforme alla 
dottrina prodotta nella libera Olanda dalla mente santissima 
dello Spinoza. Ed anche in quella terra privilegiata, in mezzo 
ai quei popoli , pe’ cui sforzi eroici , per la cui costanza 
indomabile, potè l’Europa non rimaner sopraffatta dall'or- 
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todossia cattolica, era tale l' intolleranza dei Teologi, ed 
aveva tanta possanza , che quel sommo meditatore na- 
scondeva la sua dottrina, ministrandola di soppiatto a pochi 
discepoli , e prescrivendo che solo dopo la sua morte , o 
senza che venisse apposto il venerando suo nome , fossero 
comunicati al pubblico i suoi più importanti lavori. So mancò 
al Vico il conforto di essere, come lo Spinoza, attorniato di 
pochi ferventi discepoli, almeno gli fu dato di produrre pub- 
blicamente i suoi concetti, e di sperarne l’ampia diffusione. 
Le verità da lui indagate rimasero lungamente sconosciute 
ed infruttuose ; ma i suoi scritti non soggiacquero alle ca- 
lunnio accanite , che perseguitarono quelli dello Spinoza, 
calunnie continuate, fino a tempi recentissimi, dalla scuola 
eclettica francese. 

Pertanto a chi attentamente gonsidera la dottrina dello 
Spinoza intorno agli attributi divini, non può isfuggire es- 
sere ad essa fondamentalmente consentanea quella del Vico. 
Imperocché ò accettato dal Vico il modo, ond’ò dallo Spi- 
noza considerata la sostanza assoluta , dicendola imma- 
nente c non transitiva, c dichiarandola ciò eh’ è di per 
sé, ed è per sé concepito, cioè la cosa, la cui cognizione non 
ha bisogno di essere connessa colla cognizione di alcun og- 
getto. Come potevasi esprimere più acconciamente l’ unità 
d’ Iddio, e mostrarla più distinta e più indipendente da qual- 
siasi condizione c produzione fenomenale - ? 

E la sostanza è per lo Spinoza , non meno che pel Vico, 
puramente intellettiva , una, indivisibile ; ed ameuduc dimo- 
• strano con potente argomentazione ripugnare qualsiasi de- 
terminazione partitiva al concetto dell’ unità sostanziale ed 
assoluta. 

Ha stabilito il Vico in modo chiarissimo la radicale di- 
stinzione dell’ essenza c dell 'esistenza: l 'entità spettando 
a ciò eh’ è anteriore, superiore alla esternata natura; 1’ esi- 
stenza riguardando l’ esternazione di essa , c la sua ma- 
nifestazione fenomenale, I,a quale distinzione era stata os- 
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Servata dallo .Spinoza, e inai trascurata in tutte le sue 
deduzioni. 

Proclama il Vico essere Iddio 1' unica e vera Entità (cifl 
eli’ 6 una cosa istessa colla sostanza assoluta dello Spinoza), 
o le cose finite essere disposizioni dell’ Ente eterno ed infi- 
nito , e collo Spinoza si allontana da ogni determinazione 
antropomorfica, clic abbassi la divinità al livello dei pensieri 
dei fanatici Teologi. 

l'I carattere essenziale della dottrina del Vico la sua di- 
stinzione tra le coso metafisiche , e le cose tìsiche , tra le 
essenze e la loro esterna c fenomenale produzione; in questa 
ritrovandosi la perpetua mobilità, la continua variazione, e, 
l’indefinita divisibilità, in quelle la quiete, la permanenza 
e l’ indivisibilità. I,c quali cose sono del pari professate dallo 
Spinoza coll’ acutezza e la profondità che gli son proprie. 

Le idee àe\Y Eternità e d e\Y Infinito sono per entrambi af- 
fermante c reali, contrapponendosi al tutto ai concetti di 
datazione anche massima, c di totalità anche indefinita: 
imperocché questi esprimono quantità sempre numerabili ; 
quelle si appoggiano all’ Unità indivisibile, riportandosi gli 
uni alle cose fenomenali c sensibili, le altre alle Entità so- 
stanziali ed intellettive , o meglio , alla Sostanza assoluta 
donde emanano. 

Nè dall’uno, nè dall’altro dei nostri filosofi viene ricercato 
il modo onde la Sostanza assoluta ed infinita si produca 
nella fenomenale natura, ed entrambi unanimemente rico- 
noscono per ciò insufficiente 1’ umano intendimento. Quindi 
hanno amendue per egualmente impossibile la logica con- 
ciliazione della libertà dell’umano arbitrio collo stretto col- 
legamento degli effetti c delle cause, ordinato cternalmente 
dalla Mente divina , dalla quale procedono tutti i moti dei 
corpi , tutti gli affetti e tutte le intellezioni degli animi. E 
gran parte delle calunnie, che hanno perseguito gli scritti 
dello Spinoza, si aggirano sovra gli argomenti da lui pro- 
dotti a stabilire che tutte le esistenze ed ogni loro sviluppo 
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debbano derivare dalla infinita potenza d’ Iddio: quando in 
fatto quegli argomenti in nulla si diseostano , salvo la lor 
miglior dimostrazione , da quelli di tutti i metafisici , che 
hanno degnamente pensato circa gli attributi divini. 

Ed i sovraccennati principii sopra l' universa! governo 
della Provvidenza divina, sono dal nostro Vico con non mi- 
nor forza professati, che dal filosofo, con cui lo vado para- 
gonando siccome lo permette il mio scarso ingegno. Per 
non incorrere nelle accuse di fatalismo prodigate allo Spinoza, 
ron verrebbe egli foise dire con Malebranche, che debbansi 
distribuire in due ordini i decreti divini , distinguendo in 
essi leggi generali assolute e necessarie, e volontà partico- 
lari, pieghevoli e contingenti? Assurda distinzione ripetuta 
a sazietà dalla turba dei Teologi , i quali togliendo , da un 
lato, una parte della efficacia divina, e scemando, dall'altro, 
la pienezza della libertà umana , han procurato di produrre 
arbitrariamente una opinione mediana, che sciogliesse T in- 
soluti problema. 

Anche al grande Leilmizio fu d’ insuperabile inciampo co- 
tale impossibile conciliazione, e riescono insussistenti le 
sue distinzioni tra il fotuni stoicum, il fatino, mahometa- 
nnn, ed il fatum christianum. Nè la portentosa erudizione 
da lui dispiegata in questo argomento , nò la vivida in- 
gegnosità delle ipotesi e dei concetti prodotti con tanta 
abbondanza , valsero a far accettabili le ragioni con cui ha 
tentato sciogliersi dagl’ impedimenti teologici , quando era si 
facil cosa il riconoscere l’ inholnbilità di quella questione, 
in luogo di procurare con sottili argomentazioni di este- 
nuare gli attributi divini, cui siamo condotti a confermare 
in tutta la loro pienezza per lo leggi istesse del nostro in- 
tendimento. 

Non vi ha credenza clic meglio si accordi colla perfe- 
zione d’iddio, e che più giovi alla felicità dell’uomo, quanto 
quella che riconosce in tutta la serio dogli eventi, i minimi 
quanto i massimi, l’ incessante intervenzione della Sapienza 
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e della Bontà divina. Imperocché alla idea d’ Iddio conce- 
pita dalla monte quale Sostanza assoluta, corrisponde l’ idea, 
a quella strettamente congiunta, che attribuisce alla divina 
Sostanza ogni immaginabile perfezione; ed alla Perfezione 
assoluta, necessario attributo d’iddio 0. M., disdice manife- 
stamente qualsiasi limitazione della sua Provvidenza. Laonde 
siamo condotti a tenere per fermo, che le cose, nel loro 
regolato andamento . vengano ognora a dispiegarsi nel 
modo , che più compiutamente risponda e si confaccia alla 
miglior condizione dell’ universo c di ogni menoma parte 
di esso. Vuole perciò la ragione , che sicuo accettati di 
buon animo i successivi eventi , cui dobbiamo riguardare 
quali decreti della bontà divina, e soltanto col sottoporsi ad 
essi con piena acquiescenza, può venir fatto all’ uomo di as- 
sicurarsi la pace dell’animo, in mezzo alle più paurose vi- 
cende dell’ una c dell’altra fortuna. 

Cotale reverente e fiduciosa persuasione della ineluttabilità 
dei decreti d'iddio, nulla toglie praticamente all'energica 
espansione dell’ umana potenza , nulla al pieno sentimento 
della nostra Libertà. Imperocché quel sentimento è ciò che 
vi ha di più potente c di più nobile nell’animo umano; per 
esso sentiamo esser noi autori dei nostri consigli c del.’e 
nostre operazioni, ciò che, in un dato modo, e nei limiti che 
ci competono, ci agguaglia a Dio, ed è il constitutivo fon- 
damento della nostra vita morale ed intellettiva. 

Pertanto la logica insolubilità dei due summentovati prin- 
cipii ai quali viene a riferirsi tutta la vita volontaria , at- 
tiva, responsabile dell’ uomo, non ha, la Dio mercé, veruna 
pratica conseguenza , od il senno del genero umano vi ha 
dovunque ed in ogni tempo provveduto coll' affermargli for- 
tissimamente ambidue. La ferma credenza dei popoli mao- 
mettani nel governo universale della Provvidenza , non gli 
ha giammai distolti dalla piena ricognizione della imputa- 
bilità dello operazioni umane; dessa non ha impedito clic 
fra loro si esercitassero le virtù , nè che ai buoni tribuis- 
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scro stima, lode e ricompenserai tXsti disprezzo, biasima 
e castighi. Di più, seppero aneli’ essi approfittarsi nelle lor 
guerre dei progressi meccanici ritrovati dai forestieri; usare 
all’ uopo le arti della più fina politica, e formare le utili al- 
leanze , cogliendo ogni destro per indebolire i loro nemici , 
ed adoperando sottilissimi provvedimenti per astringere e 
sciogliere al lor miglior vantaggio gli opportuni trattati. E 
sarebbe ormai tempo di relegare le sempre ed a fastidio ri- 
petute opinioni circa al fatalismo d,ei Maomettani, fra i'inctghi 
comuni, non fra quei luoghi, clic presso gli antichi, avevano 
nella Topica la lor propria scienza , c clic giovavano agli 
Oratori onde avere bella e disposta la materia delle loro con- 
cioni , ma fra quelli più comunali e più triti , che sono il 
pascolo delle menti ignare ed irrefiesse. 

Quale scuola filosofica ha giammai più della nobil setta 
degli Stoici prestato dogmi c precetti , che vogliano negli 
animi il fermo volere, c la possanza degli sforzi liberi c 
spontanei? Nondimeno ninna scuola ha con maggior insi- 
stenza, e con più fondati argomenti, professato essere l’in- 
tiera serie dei fatti la vera e reale produzione del voler di- 
vino, espresso nel dispiegamento ordinato, irresistibile delle 
leggi della natura; insegnando all’uomo di acchetarsi ad 
ogni qualsiasi evento, c di piegarsi ad esso rcvurcntemcnte. 
Ammonisce Seneca. « Qualsiasi cosa venga ad accudcre, la 
» sosterrà il sapiente non solo pazientemente, ma associan- 
» dovi attivamente il proprio volere ; egli saprà esser legge 
» di Natura ogni difficoltà dei tempi, ed avrà fitto nell’a- 
» nimo il vecchio precetto: seoui Iddio. » E quella scuola 
sublime conviene tutta con Epifteto: che seguire Iddio egli 
i>: sottoporre la propria mente a quella che tutto governa, 
siccome ogni buon cittadino si sottopone e conforma alle leggi 
della sua Repubblica; non clic con queste parole di Marco 
Antonino, Dice colui: o diletta città di Cccropo! e tu non 
cuoi dire, o diletta città di (lioreì 

Chi più luminosamente di quello Spinoza accusato di pro- 
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fessale un cieco fatalismo, ha con precisi e convincenti ar- 
gomenti provocato il continuo e volontario sviluppo dell’atti- 
vità umana, volendola sempre intenta a raggiungere uno stato 
di maggior perfezione? La sua Etica uguaglia, ed anzi sor- 
passa talvolta, per 1’ ampiezza dei dogmi, e la nobiltà dei pre- 
cetti, la sublime dottrina morale degli Stoici, ed ha sovr'essa 
il pregio di mostrarsi con andamento più spedito, più libero, 
più umano; ella non ammaestra con volto austero, e con 
ciglia aggrottate , ma si presenta sotto 1’ aspetto placido e 
mansueto di chi ne ha ricavato i principii, non dai reconditi 
pensieri di un ingegno solitario ed orgoglioso , ma dallo 
studio scientifico degli affetti e dei costumi degli uomini 
per l’osservazione dei loro caratteri distintivi, imperocché 
leggiamo nel IV Libro dell’Etica io considero gli affetti 
umani , e le loro proprietà , nell’ istesso modo che le altre 
cose naturali. 

Una proposizione dello Spinoza mi sembra pienamente 
raccogliere la sua dottrina morale, e dimostrarne l'insigne 
bellezza. Gli Stoici si accordano con altri moltissimi a di- 
chiarare che la meditazione della morte deve essere obbietto 
essenziale della Sapienza. La qual massima ritorcendo, pro- 
clama lo Spinoza , essere perpetuo esercizio della Sapienza 
la meditazione della vita ; perchè egli considera la morte 
come un fenomeno corporeo e transitivo, mentre è la vita 
il proprio ed essenziale attributo dell’ animo eterno ed im- 
mortale ! 

Lo Spinoza ha esposto pienamente il suo sentimento ri- 
guardo alla libertà dell’arbitrio, e lo ha fatto nei termini più 
espliciti e più chiari a . « In quanto a ciò che spetta alla 
» libertà del volere* umano, da noi già affermata, ella eon- 
» servasi aneli’ essa in mercè del concorso d’iddio, perchè 
» niun uomo vuole ed opera, se non quanto Iddio ha al 

* (Ron. do Spinoza* Ktliioos Para IV. Solini. Propos. l.VII). fiumano? aflì'Ctu* 
onrunn|iio propriotato? porindo con«idnrn, no rrlupia naturali:!. 

* (Cogit. Motapli. Cap. 111.) 
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» (eterno decretato eli' egli volesse , ed operasse. Come ciò 
>. avvenga salva l’ umana libertà, non giunge a compren- 
>> dello il nostro intendimento ; ma le cose da noi ad cvi- 
» denza percepite , non debbono rigettarsi per esservene 
» altre, che rimangono da noi ignorate. So attendiamo alla 
» nostra natura , comprendiamo in modo chiaro e distinto 
» che siamo liberi nelle nostre azioni, e eh' è in nostra balia 
» il deliberare di molte cose pel solo etFetto del nostro vo- 
» lere. Ma attendendo alla natura d’ Iddio , vediamo chiara e 
» distintamente , siccome lo abbiamo dianzi dimostrato , da 
» Lui pendere le cose tutte, e nulla prodursi, se non ciò 
» che ab (eterno fu decretato dal volere divino. Come 1’ u- 
» malia volontà promossa ad ogui momento da Dio , lo sia 
» in tal modo che non ne rimanga intaccata la libertà, ciò 
>/ 6 da noi ignorato ; ma sono molte le cose che sorpassano 
» il nostro intendimento , c cui sappiamo nondimeno esser 
» fatte da Dio. » 

Consentono altresì i due filosofi riponendo negli affetti 
la forza impulsiva dell’attività mentale. 11 che mi conduce 
ad avvertire , clic le varie denominazioni , per le quali ve- 
niamo a distinguere le facoltà umane non corrispondono a 
veruna effettiva separazione , ad altro non mirando , come 
ogni astratta concezione, se non a facilitare i nostri cogni- 
tivi esercizi coll’ introdurre distinzioni atte a far sensibili i 
caratteri , clic predominano in tale e tale momento della 
nostra attività cognitiva, affettiva ed operativa. Laonde non 
basterebbe ad esprimerò le varie forme di quell’ attività , il 
considerarle come più rami , che partano da un tronco co- 
mune, ma le abbiamo a tenere come una cosa istessa, da 
noi successivamente ravvisata, ed i cui aspetti ci si mostrano 
diversi , perchè non giunge il nostro sguardo ad afferrarne 
il complesso in modo istantaneo, e con eguale lucidità. Ma, 
come lo abbiamo veduto, non vanno giammai disgiunte le no- 
stre facoltà, e quando con assiduo sforzo ne procuriamo la con- 
tinua perfezione ed il pieno sviluppo, s’ innalzano di pari 
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grado gli affetti ed i pensieri , insieme rivolgendosi ad og- 
getti più degni e migliori. 

Distingue lo Spinoza gli affetti dell' animo in restrittivi 
ed estensivi dell' umani potenza; ai primi corrispondendo Io 
stato passivo dell'animo, ed un'abituale Tristezza; agli altri 
lo stato attivo accompagnato da Letizia. Egli propone qual 
assoluto dovere lo sforzo perseverante dell'animo, onde scio- 
gliersi dagli affetti , che ne ristringono la potenza , e con 
ciò giungere a maggior perfezione, per- lo sviluppo libero o 
pieno di tutte le proprio facoltà. / 

Sono restrittivi ed inducono l’ animo allo stato di pas- 
sione, di passività queg'li affetti, che hanno ad obbietto le 
cose corporee e contingenti, le quali (in sè stesse conside- 
rate, c non ordinate dalla mente], per la confusione dei loro 
elementi ristringono la potenza cognitiva e lo forze dell’ a- 
nimo. Sono estensivi e determinano nell’ animo uno stato 
di attività quegli affetti , per cui la mente è condotta a con- 
siderare nelle cose fenomenali e contingenti quei necessari 
caratteri, che persistono nelle successive apparenze: quelle 
leggi, che reggono la vita sensibile c fenomenale, e mo- 
strano l'armonica e regolata bellezza delle manifestazioni 
divine. Quindi l'uomo si dirige alle, operazioni, clic meglio 
si confanno colla sua natura libera ed intelligente; quindi 
altresì egli strettamente si congiunge ai compagnevoli con- 
sorzi, pei quali accomunandosi le forze, cresce la potenza 
effottrice degl’individui, e con ciò si aumenta la comun per- 
fezione, la quale in altra cosa non consiste, se non nel 
continuo accrescimento della potenza attiva ed effettrice. E 
1’ animo attinge alla propria meta , quando non fermandosi 
alle cose fenomenali, nò ristringendosi nei limiti delle cose 
necessarie, ma queste trascendendo, prorompe coll’ innalzare 
i suoi affetti fino all'Ente assoluto, libero, semplice, indipen- 
dente, fino a Dio Ottimo Massimo, ed a Lui si congiunge, 
con amore unitivo ed inestinguibile . in Lui gli affetti ri- 
portando. qual fonte di ogni amore, di ogni verità e di ogni 
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bellezza, per quindi più vivi, più illuminati, e più efficienti 
riversargli sovra le peculiari esistenze. E per tal via l’ uomo 
perviene alla Beatitudine , la quale , secondo la parola dello 
Spinoza , non è la ricompensa della virtù , ma 6 la virtù’ 

MEDESIMA. 

È l’animo invaso dalla tristezza quando preso dall’ esclu- 
sivo amore delle cose fenomenali e contingenti , tutto ad 
esse rivolto , c ridotto alla sola sua personale potenza , si 
sente ad ogni ora sopraffatto dall’ immensità dello forze este- 
riori che gli s’ oppongono. Imperocché i materiali appetiti 
disgiungono e rattristano ; congiungono e letificano gli affetti 
intellettivi. 

I sentimenti superstiziosi , le perfezioni divine discono- 
scendo, inducono l’uomo a ricercare solitariamente una im- 
maginaria perfezione , coll’ allontanarsi da ogni naturale 
consorzio , c da ogni comunanza di affetti , di pensieri , 
e di opere giovevoli. Ne consegue una cupa ed irremedia- 
bile tristezza accompagnata da perpetue temenze. Impe- 
rocché i superstiziosi si figurano la volontà divina quale 
aborritricc dell'esercizio dello facoltà di cui Ella ha dotato 
le menti umane; quale inesorabile vendicatrice d’ immagi- 
nario offese, ognor pronta ad opprimere i miseri mortali 
sotto gli effetti di un’ ira implacabile. Perciò ai supersti- 
ziosi la vita si presenta sotto il più lugubre aspetto; de- 
pressa e conculcata ogni dazione- dell’ animo, la tristezza 
é preconizzata come 1' abito che meglio convenga all’ li- 
mali a condizione; ed è, all’incontro, abbominata ogni lieta 
dimostrazione, perchè al tutto opposta alla perfezione re- 
ligiosa, quale se la tingono le illuse lor menti. Quando in 
realità la letizia è dimostrazione di un animo fiducioso nei 
decreti divini , e sempre disposto a condursi con ogni 
sforzo e con alacre volere al compimento dei sociali uffici; 
mentre la tristezza è indizio di un indole diffidente, irre- 
quieta, solitaria, che si rivolge dolorosamente in sé stessa 
lamentando infruttuosamente la propria impotenza, c rima- 
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nendo aliena dalla cognizione della bontà divina, e degli 
umani doveri. 

I diversi stati dell’ animo hanno la loro necessaria corri- 
spondenza nelle condizioni della vita sociale. Raramente con- 
cordano gli animi nelle basse sfere dove trovasi rinchiusa 
la Mente , -quando gli affetti vengono mossi dalle cose sen- 
sibili e contingenti , riducendosi in cotal condizione i sociali 
rispetti ad una contrastata mercatura, non temperata dai sensi 
di grazia e di benvoglienza. Ma giunta la Mente a sciogliersi 
da quelle strettezze, ed a considerare negli oggetti sensibili 
i loro essenziali ed intellettivi principii , ella ritrova in sò 
stessa le idee di Giustizia, di Equità, di Onestà, per le quali 
sono nobilitate ed allargate le condizioni del viver sociale. 

Concordano adunque sovra ogni punto essenziale delle 
umane credenze ambe le. menti eccelse di cui abbiamo raf- 
frontati i concetti, e ciò proviene principalmente per essersi 
fondati amendue, non sovra arbitrarie deduzioni, ma sovra 
base positiva c scientifica : quella cioè dei fatti affettivi c 
riflessivi; avendola ricercata lo Spinoza per la diretta osser- 
vazione, come il Vico per la meditazione degli elementi filo- 
sofici riposti nella umana favella. Imperocché sbaglierebbe 
chi concludesse che il metodo geometrico usato dallo Spi- 
noza nella sua esposizione , corrisponda menomamente col 
modo onde si sia offerta alla sua mente la concatenazione 
dei proprii concetti, perchè quel metodo era soltanto, secondo 
l'usanza dei tempi, la forma dimostrativa da lui tenuta più 
precisa, più ordinata c migliore. 

Oltre agli argomenti in cui venne notata la loro confor- 
mità , essi convengono sull' eternità dell’ animo, avuta da 
amendue per credenza comune del genere umano. > 

E non mi sembra inopportuno il ricordare, circa quell' ar- 
gomento, il sentimento di Kant, quale viene dichiarato nelle 
lezioni di Metafisica da lui professate nel 1790. le quali 
diligentemente raccolte da due suoi intelligentissimi uditori, 
furono pubblicate da I’oelitz nel 18*21. 
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« 1/ anima niuu luogo occupando, non può esser compresa 
» nell’ universo corporeo. Desso sussiste nel mondo spiri— 
» tualc , ed ivi trovasi in unione con altri Enti spirituali. 
» Ella 6 in Cielo quando un consorzio medesimo 1' unisce 
» agli spiriti ottimi e santi ; 6 in inferno quando si è asso- 

» ciata agli spiriti tristi c malvagi Laonde il Cielo è 

» l'unitivo convegno degli spiriti nobili e santi; ma, esat- 
» tamentc parlando , egli non trovasi fisicamente in niun 
» luogo, perchè il consorzio che lo costituisce, non ha la 

» sua sede nell' Universo materiale 

» Non ci è possibile di collocare il Cielo negli spazi pia- 
» netarii:un tal concetto deriva dalle rimembranze sensibili, 
» introdotte nelle condizioni spirituali, che ad esse contrad- 

» dicono Sono proprie del corpo le condizioni materiali 

» di luogo; per la dissoluzione del corpo tornano gli spiriti 
» al loro stato naturale, il quale gli vuole spiritualmente 
» uniti ai loro consorti; adunque l’idea del Cielo esprimo la 
» perfetta eomunicanza degli spiriti virtuosi e beati; quella 

» dell’ inferno l'orribile e tormentosa società dèi malvagi 

( » Laonde la separazione dell’ anima e del corpo consiste 
' i » nella sostituzione -della intuizione spirituale all’intuizione 
» sensibile 

» Sovra il quale subbietto è sublime il pensiero di Swe- 
>< denborg *. Egli dice: il mondo spirituale forma un mondo 


* lln luogo del Libro eonimendevolissimo di Samuello Pi’FFkndorf « De Juve 
Natura? et Genliwn » mi è stato occasione di alcuni ridessi, che forse non 
sembreranno disconvenire coir argomento qui sopra discorso. 

11 Puffendorfio (con espressione arbitraria e di non sufficiente precisione) 
nomina Enfia moralia (morali Putita) « quelle modificazioni dell' animo, elio 
» sono airuomo di guida per dirigere e temperare la libertà delle sue volon- 

> tarie operazioni, c per procurare l'ordine od il decoro della vita (Lib. I, cap. 1, 
» § 3). Egli aggiungo (ibid. $4) che « siccome le sostanze fisiche suppongon- 
» gono uno spazio, nel quale è posta la loro naturale esistenza, e dove si ef- 
» fettuano i loro fisici movimenti, cosi, in modo analogo, anche le persone 
p morali sono dette , e vengono concepite, trovarsi in uno stato, nel quale si 

> producono le azioni, e gli effetti di esse. * 1/ indeterminazione del senso 
dato dal Puffendorfio alle sue morati Entità, lo fa bentosto comprendere sotto 
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» reale tutto proprio: è desso il mondo intelligibile, al tutto 
» diverso dal mondo sensibile. Tutte le nature spirituali sono 
» fra loro in istato di comunicanza o di commercio. Ma 
il consorzio degli spiriti non è astretto alla congiunzione 
« corporale: pegli spiriti nou vi sarà nè vicinità, nè lonta- 
» nanza , perchè quella congiunzione è intieramente spiri- 


quella denominazione le diverse condizioni rispettive dell' uomo: i suoi diritti, 
i suoi doveri, come v. g. V umanità , la cittadinanza , il connubio , la pater- 
nità, le cognazioni , cee., le quali vengono anch*«sse a collocarsi in quello stalo. 

Ixì spazio materiale è considerato erroneamente dal Puffendorfio quale Ob- 
bietto esistente in modo reale ed estensivo , e non, giusta le profonde deduzioni 
di I*eibnizio. confermate da Kant, come l'ordine delle coesistenze , ovvero come 
una delle due forme generiche della sensibilità : ciò gli fa diro clic « manca 
» al suo concetto dello stato la sostanziale permanenza avuta dallo spazio , e che 

* perciò ritiucesi quella nozione ad essere puramente attributiva e modale ; in tal 
» guisa, che tolte le persone clic sono pensate trovarsi in quello stato, questo 

* sparisce, nè pju conserva la sua esistenza. » Perciò il concetto del PulTendorfio 
rimane per lui puramente nominale , ed il modo erroneo mid' era da lui conce- 
pito lo spazio toglie assolutamente ogni corrispondenza tra questo concetto e 
quello dello stato, la quale corrispondenza sarebbe rimasta iutiera, «'egli 
avesse riguardato lo spazio qual pura forma della nostra facoltà percettiva. 

La poca precisione della denominazione di Entità inorali , nonché V esistenza 
sostanzialo (secondo la sua propria espressione) da lui attribuita allo spazio 
materiale, impodi il Puffeudorfio di estendere il suo riguardevole concetto a 
quel grado di ampiezza e di generalità, a cui avrebbe dovuto esser portato. 

Imperocché Tuomo vive c nel mondo intellettioo , eh* è quello della Realità, 
dello sostanze, e della permanenza, o nel mondo sensibile, ch*ù il mondo dello 
esistenze, dei fenomeni e della successione. Corrispondono i due mondi in modo 
perfettissimo, e da quel doppio fonte viene ad ogni momento alimentata 1* umana 
cognizione: le fenomenali esistenze offrendoci nella loro sfera il simbolo, e 
l'espansivo sviluppo delle sostanze, che pollano il mondo metafisico ed in- 
tellettivo. Dal qual Mondo, e per un nostro senso superiore (che chiamisi Mcns 
animi, come lo vuole il Vico, Ragione, senso etereo, od in altra qualsivoglia 
maniera), ritrae l'uomo quei principii, che sono la norma della sua attività 
intellettiva ed operativa : pei quali priiu ipii diviene per lui fissa e cogitabile 
l' indefinita mobilità delle percezioni sensibili ed effettive, e sono eziandio go- 
vernate e condotte a uobil fine le nostre pratiche operazioni. 

Con perfetta analogia sono «la noi avvertito, e pervengono alla nostra co- 
scienza lo percezioni che derivano e dal inondo sensibile, c «lai mondo intel- 
lettivo e morale. Laonde l' espressione di Coscienza , di Sinderesi, devo essere 
intesa p«*r significare non il Fonte t donde ci provengono di lattamento le do- 
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» tuale. Ed anche nelle nostre presenti condizioni, le anime, 
» in quanto alla lor essenza spirituale, sono unite e consorti; 
» cotal comunione non ci si presenta in modo attendi- 
» bile , per essere tuttora la nostra intuizione ristretta nei 
» limiti della sensibilità; sussiste pertanto cotal consorzio, 
» abbenchò egli non ci sia visibile materialmente. Tolto l'o- 


terminate percettive nozioni , fìsiche e morali , ma bensì come lo strumento 
pel quale rannosi avvertito quelle nostro percezioni. Cd in quanto alle rap- 
presentazioui morali, per la coscienza vengono ognora ad essere da noi per- 
cepiti quegl' immutabili principii introdotti uel nostro animo, e che in noi de- 
rivano dal Fonte infinito, donde ricaviamo ogni elemento della nostra esistenza. 
Questa considerazione toglie , a nostra sentenza . ogni fondamento alle critiche 
fatte da molti scrittori, ed anche dal Puffendorfio , circa alla validità degl* im- 
pulsi e dei dettami della Coscienta , i quali vengono da essi oppugnati, corno 
procedenti da un elemento subbiettivo, mobile e sprovveduto di ogni effettiva 
autorità. Avvegnaché erano da essi considerati in modo erroneo le attribuzioni 
della Coscienza , essendo loro sfuggito clic dessa ci offre il riverbero delle Verità 
morali emanate dal Sole della Mente divina, in essa religiosamente raccolte e 
conservate, per manifestarlo ad ogni occorrenza in modo chiaro o vividissimo. 

l)a quel doppio fonte della setisibilità , e dell’ intellezione viene mai sempre 
ad alimentarsi la* Facoltà discorsiva, la Mento, la quale, nella sua coutinua 
operazione , ordina o rischiara lo nostre intuizioni , le riduce sotto i rispettivi 
predicamenti , nè toglie ogni contraddizione . le innalza alle competenti gene- 
ralità, e le fissa iti Dogmi intelligibili, ed in precetti chiari e precisi, i quali 
conservati nell* umana coscienza sono all'uomo di guida in ogni sua operazione. 

3 Vi- rvotx «vivrà ; consentono o concordano lo cose tutte, ed ogni movimento 
del mondo fisico si riferisce e corrisponde ad un atto del mondo intellettivo. 
In riguardo alle fenomenali esistenze, obbiettivamente ed in sè stesse conside- 
rate, le percezioni sensibili ci si presentano collegato ed ordinate sotto la forma 
dello spazio materiale, indefinito ; rispetto alla nostra propria facoltà percettiva, 
e subbiettivamente , desse si congiungono sotto la forma del tempo indetermi- 
nato e successivo. Possiamo adunque couchiudcre che abbiano un' analoga e 
correspettiva congiunzione le nostre intuizioni intellettive (cognitive ed af- 
fettive). e siamo legittimamente condotti a riguardarle come tra sò effetti- 
vamente congiunte, rispetto alla loro realità obbiettiva, sotto una forma, che 
corrisponda allo spazio materiale ; la qual forma può essere nominata stato , 
usando l'espressione del Puffendorfio, ma dando a quella denominazione un senso 
preciso, e molto più generale ed esteso che il senso attribuito da quell' insigne 
giureconsulto. Pei due ordini delle intuizioni . subbiettivamente e rispetto alla 
facoltà percettiva considerate, rimane la forma del tempo, la quale, egualmente 
c per arnendue, si riferisce alla nostra percezione, e sensibile ed intellettivo. 
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*» studilo, che si oppone presentemente all’intuizione spiri- 
» tuale, furassi a noi percettibile la spiritual comunione, 
» ed ecco tosto apparire V nitro mondo. Laonde non vedremo 
» cose diverse, ma vedremo di altra maniera le cose mcde- 
» sime. 11 Giusto, il cui volere è diretto ad ottimo fine, e 
» che si sforza d’ operare secondo i precetti della morale , 

Inondo siccome veniamo condotti ad occupare nello Spazio materiale un 
luogo determinato , abbiamo parimente nello Stato intellettivo un posto , una 
condizione che compete ed è propria ad ogni persona intelligente e morale. 
Ma questa condizione è dall* uomo prescelta ed ottenuta liberamente ; mentre 
il luogo fìsico viene a noi imposto necessariamente , e per 1* effetto delle 
leggi, che reggono inflessibili 11 mondo materiale. All’ incontro, la nostra vita 
morale, intellettiva, ha il suo principio nell’animo, che la elegge, c la stabi- 
lisce per un moto libero c spontaneo del proprio volere; quindi la condiziono 
occupata dall’ uomo in quello stato intellettivo, è più o meno cospicua e for- 
tunata, secondo l'ampiezza del circolo ove si aggirano i suoi affetti ed i suoi 
pensieri, ed è in suo pieno arbitrio lo scegliersela nobile e luminosa. 

In quello stato universale si ritrovano i posti e le condizioni dei popoli, dello 
città, dei particolari sodalizi!, delle famiglie, secondo la loro condizione effettiva 
nell* ordino morale ed intellettivo; e quella rispettiva lor condizione ha il piu 
alto grado di realtà, non minore al certo di quella della loro fisica situazione. 

Sotto la qual nozione possono collocarsi eziandio le estimazioni della pubblica 
opinione, riguardo alla degnità di cadauno dei membri delle civili società, « 
quelle estimazioni rispondono più o meno alla condizione reale ed effettiva 
di essi , in ragione del minore o maggiore sviluppo morale del centro sociale , 
da cui emanano quelle estimazioni. 

Kd in quello Stato veniamo alla perfine ad ottenere la condizione che ci 
spetta, e quale ce la procurano gli sforzi da noi continuati por affiliare in noi 
gli affetti, sollevare ed allargare le intellezioni, onestare e nobilitare le pratiche 
operazioni. La degnità della vita , la pacatezza dell* animo . la libera e piena 
acquiescienza alle occorrenze della Fortuna . il sentimento dell'infinita Bellezza, 
che rifulge in tutto il creato splendidissimamente per chi la sa riconoscere ed 
adorare , eceo i caratteri della condizione suprema di cui è iu nostro potere il 
diffmitivo acquisto. Le quali considerazioni movevano gli Stoici a professare: 
« SaPIENTF.S 15 «AUDIO SEMPER F.SSF. SaPIRNTEM SOI.UM LKIERUM , DIVITEM, 
» REO EX, BEATI' M CENSENDOI. SaPIENTES SOI.! INTER SE AMICI; SOLI AMARE ONARI. » 
*. Sempre essere in gaudio i sapienti. Solj il sapiente decersi reputare li - 

* bero , facoltoso , He , beato ; i soli sapienti esser congiunti per reciproca 

* amicizia; e soli sapere essi in qual modo debbasi amare. * 

Ecco anche iu queste umaw condizioni sempre aperto l'adito alla eelest* 
f’terusnlcmme. alla Città d’ Iddio ! 
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» si trova già in questo mondo in effettiva comuuicauza 
» con tutte lo anime buone e giuste, tro vinsi elle nell' India 
» o nell’Arabia; pertanto cotal comunicanza non può es- 
» sere da lui avvertita, se non quando si trova disciolto dai 
» legami della intuizione sensibile. Parimente i malvagi già 
> quaggiù si trovano esser consocii di tutti gli scellerati, elio 
» si odiano, c si perseguitano a vicenda. Per ogni sua retta 
» operazione viene l’uomo dabbene ad internarsi più avanti 
>i nel consorzio dei buoni , siccome ogni azione contraria in- 
» traduce vieppiù il malvagio in quello dei tristi. \ou ascende 
» dunque in Cielo l’uomo virtuoso; desso già vi è pervenuto. 
» Non si avvedono i malvagi di esser di già nell’ Inferno , 
» ma caduti i corporei legami , agli uni ed agli altri si farà 
» manifesta la loro reale ed effettiva condizione. » 

Degni ed alti concetti, che se sorpassano i limiti della 
nostra adequata cognizione, non contraddicono pertanto alle 
leggi del nostro pensiero, c non contrastano colla idea, che 
ci dobbiamo formare della giustizia o della bontà d’ Iddio ! 
(guanto discordano cotali sensi dal linguaggio dei supersti- 
ziosi, i quali rappresentano Iddio Ottimo Massimo sotto l’a- 
spetto di un fiera c capriccioso tiranno, il quale, a suo ta- 
lento, ciijits r tilt miserclur, et quem vidi obdural! Quindi le 
più elette coscienze vengono ad ogni ora spaventate dal 
prospetto delle più crudeli immaginazioni di eterni e raffi- 
nati supplizii; e quando le addolorate famiglie presentano 
le salme mortali dei loro cari, per ottener sovr’essc pietosi 
suffragi, piombano sui contristati cuori le tremende parole: 
Vix jcstus fit SBCunus! Ma ciò non basta: anche « V anima 
semplicetta che sa nulla » non isfugge alle orrendo minaccio: 
fino dal suo nascere , ella vieti considerata qual colpevole 
d’ immortai peccato , ed ù mestieri scacciare da quelle te- 
nere membra, con potenti scongiuri, il demone che se n’ è 
fatto padrone : e quando accade che il bambinello venga 
tolto albi vita terrena, avanti di esser purificato dalle acque 
lustrali, l’afflitta madre, di cui i più dolci conforti giun- 
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frono a stonto a mitigare il dolore, ode a lei d’intorno ro- 
moreggiare, ohe al caro portato, si tosto rapito, sovrastanno 
le peno eternali! 

La pili grave conseguenza di tali pratiche è l’ estin- 
zione in coloro che le osservano , di ogni vero senso di 
pietà e di religione. Imperocché desso rivolgono in perpetua 
angoscia dei singoli , in danno immenso dell’ universale , le 
potenze pili attive c pili nobili dell’ animo umano , quelle 
che più gioverebbero a felicitare la vita privata e sociale ; 
ma liberato dai sentimenti superstiziosi , che lo funestano 
ed infiacchiscono, viene l’ uomo a pensare degnamente delle 
virtù divine, a confidare nella bontà suprema, ad acchetarsi 
ai divini decreti : quindi sentendosi collegato all’ aurea catena, 
che unisce tutte le esistenze alla Sostanza divina, fonte di 
ogni vero e di ogni bene , egli esclama coll’Arturo di 
Plauto: Sum civis civitate ccelitum! 

E permettetemi, stimatissimo Gussalli, di chiudere questo 
argomento colle seguenti parole di Malebranche: io non adoro 
altro Iddio che l’Ente perfettissimo, dalla cui potenza 
deriva il mio essere, la cui sapienza illumina la mia mente, 

ED IL CUI AMORE. SOLO SOSTANZIALE E NECESSARIO, INCITA IN 
ME QUEL MOVIMENTO, CHE MI SPINGE VERSO IL UUONO ED IL BELLO. 


Ristringiamo i discorsi ragionamenti , e dopo aver ripor- 
tato le dovute grazie agli spiriti eccellenti, di cui abbiamo 
ricordate le potenti meditazioni, procuriamo di ridurre a un 
nesso comune i varii concetti dianzi considerati, 
r Abbiam veduto clic la dottrina del nostro Vico ha per 
proprio e speciale oggetto la dimostrazione del continuo 
sviluppo, e del progressivo allargamento delle civili società; 
ed abbiamo qui sopra più e più volte insistito, per mostrare 
che nel presente suo Libro metafisico, ed in quanto al me- 
todo, ed in quanto alla trattata materia , egli abbia sempre 
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considerato l'uomo, non posto astrattamente, ma osservato 
in modo reale ed effettivo sotto i sociali e compagnevoli 
[rispetti. Nè possiamo considerare le umane facoltà fuori dpi loro 
attivo esercizio, senza giungere a conseguenze che contrad- 
dicano manifestamente ai fatti più osservabili e più evidenti. 

Per la loro sociale congiunzione gli uomini confidenti 
nella efficacia delle forze comuni, nella verità delle consen- 
tite opinioni, nella potenza dei reciproci affetti, acquistano un 
sentimento di salda Fiducia, il quale gli toglie dalla perpetua 
dubitanza , dalle fluttuazioni dolorose dell’ animo , sempre 
traballante in mezzo alle angosciose temenze, ed alle dubbie 
speranze. Ma, all' incontro, la varietà degli eventi, e la mo- 
bilità dei consigli e degli affetti , si fanno ad ogni ora 
penosamente sentire a chiunque rimane rinchiuso nel suo 
impotente egoismo , appoggiandosi unicamente alla base 
fragile e vacillante dei deboli c privati sforzi. 

Variano lo percezioni sensibili secondo i soggetti che le 
ricevono , nè sovr’ esse possono accordarsi i diversi senti- 
menti. Parimente sono diversi negli uomini i corporei appe- 
titi, e da questi nascono i discordi voleri, ed i dissidii, ab- 
benchè sieno dessi mascherati tal volta sotto figura di op- 
poste dottrine. Ma nelle cose intellettive cessano le discordie 
quando per convincenti ragioni vien tolta la dubitanza, ed 
acchinansi le menti, dovunque consentanee, agli alti prin- 
cipii che costituiscono l' universale moralità. Adunque è men- 
tale la forza congiuntiva, che fa concordi i voleri; è corporea 
quella che gli disgiunge. 

In ogni prodotto dell’ attività dell’uomo, in ogni oggetto 
delle sue brame, ritrovansi congiunti i due elementi : il cor- 
porale, e l’ intellettivo, questo l’altro sormontando, e te- 
nuto in maggior pregio, in ragione dell’altezza degl’ ingegni, 
e della miglior direzione dei desiderii. Laonde sono comu- 
nicabili le cose ove predomina l’elemento intellettivo, e sono 
ristrette ad uso personale quelle ove scorgesi il solo elemento 
corporeo. 
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Portino le dovizie tanto ricercate, tanto invidiate, a poca 
cosa si riducono quando vengono ristrette ai loro elementi 
puramente materiali, ed ai solitarii godimenti, che ne pos- 
sono ritrarre i loro posseditori. Il pregio principalissimo di 
esse consiste nei caratteri immateriali, intellettivi, che fre- 
giano le cose possedute , i quali caratteri per sì 1 stessi , e 
per essere opera dell’ ingegno , sfuggono al personale ed 
immediato consumo . e sono realmente goduti meno dai 
loro legali possessori , che da quegli animi , i quali ne sen- 
tono vivamente la bellezza. 

Quando l’ indole grossa e balorda di alcuni doviziosi gli 
fa sfarzare in cose di gran costo, e di breve durazione, di- 
rette più a soddisfare i sensi, clic ad eccitare i piaceri del- 
l’ intelletto , anche in tali circostanze essi non giungono a 
procurarsi un godimento tutto proprio, e materiale; perchè 
se viene in poco tempo distrutta la materia delle opere a 
tal fino ottenute , ne rimane intatta la forma ritrovata dalla 
mente dell' ingegnoso artefice , ed in mercè di essa quel 
lusso, di cui si pasce la vanità, giova a far ottenere in 
un breve avvenire generali miglioramenti nella produzione 
delle utilità, preparando in tal guisa l'ampia diffusione di 
comodi e di utilità, di cui gioverassi bentosto l’ uni versai 
consumo. 

Egli 6 forza altresì, che le eccedenti ricchezze, in qualsiasi 
mano si ritrovino, vengano adoperate ad accrescere gli stru- 
menti della generai produzione, e quindi non ne rimane 
materiale c solitario il godimento. Con quella applicazione 
dell' accumulata ricchezza, viensi ad esercitare un'atto in- 
tellettivo ed una vera funzione sociale, la quale, se non è 
sempre adempita con sufficiente sapienza, lo è per lo più 
in modo assai soddisfacente, e conforme all’ utilità generale, 
perchè il più delle volte è oculatissimo il privato interesse. 

Olfronsi di per sè gli sviluppi del grave argomento qui 
toccato, e non potrebbesi in questi brevi cenni esserne 
intrapresa la sposizione in modo più disteso e più ampio. 

VI 
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Ma questo argomento medesimo è stato trattato in modo 
sublime dall' Alighieri *. 

Rimane pertanto 1' essenzial distinzione dei due elementi 
della ricchezza: il materiale, e V intellettivo; quello appa- 
gando le brame corporali, c « LX v ’ è mkstier ni consorte 
» divieto 8 » perchè si aggira circa a cose: « Dove per 
» compagnia parte si scema 3 * 5 . » Ma l’ altro elemento è co- 
municabile, e di questo ha detto il divin Poet * a: 1 

« Che per quanto si dice più lì nostro, 

» Tanto possiede pià di ben ciascuno. » 


Pertanto anche quei sociali rispetti, che hanno per unico 
oggetto le corporee utilità , vengono retti ed ordinati da 
principii puramente intellettivi, senza i quali non potrebbero 
quelle rispondenze nò prodursi , nè durare. A tal proposito 
riporta il Vico s l’ esempio di quegl' immensi emporii , dove 
concorrono d’ ogni luogo i mercatanti , che affrontano i pe- 
ricoli delle lunghe navigazioni, e degli affannosi viaggi , 
per iscambiare i prodotti diversissimi delle più lontane re- 
gioni. Ritrovansi quei mercati sempre provveduti e ridon- 
danti di tutte le cose che servono alle necessità, ai comodi 
ed al decoro della vita sociale; quando le vicende atmosfe- 
riche hanno sterilizzato una provincia, gli abitatori di essa 
suppliscono in quei mercati , con tutta facilità , alle cose 
che lor difettano in mercè delle eccedenti ricolte di altro 
contrade, ed in tal guisa vengono per quel commercio ac- 
comunate le forze produttive di estesissimi 'territorii , rima- 
nendo annullati nella pienezza della comune fertilità i mali 
effetti delle locali intemperie. Qual forza spinge quegli uo- 

1 Purgatorio. (Canti XIV e XV.) 

* Purgatorio, (Cant. XI V M 87.) 

s Purgatorio. (Cant. XV., ,50.) 

t Purgatorio. (Cant. XV., 55 e 56.) 

5 De Con«t. Philolog. Parte II . Cap. III. 
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mini tanto diversi, e gli conduce da luoghi distantissimi ad 
un centro comune? Donde tanta pacatezza, tanta concordia 
in mezzo alle opposte brame , e ad interessi sì numerosi e 
discrepanti? Adunque perfino nel modo onde vengono ap- 
pagati i bisogni della materiale esistenza, ci è forza di ri- 
conoscere l'effetto di quelle Leggi primordiali, incaucellabili, 
che reggono la vita sociale, cioè di quei principii della giu- 
stizia DISTRIBUTIVA E COMMUTATIVA , die S0110 il perno , sul 
quale si aggira la vita economica delle nazioni. 

Laonde quelle leggi sociali, da tutti spontaneamente con- 
sentite , sono il fondamento dei materiali commerci. Nè po- 
trebbero eseguirsi quelle diversissime e moltiplicate opera- 
zioni, se non vivesse negli animi un saldo sentimento di 
reciproca fiducia , (dal quale nasce il credilo commerciale) la 
cui intensità è il principio determinativo della moltiplicità 
e dell’ampiezza dei contratti, che si accrescono quando sono 
più fiduciosi i mercatanti , e quando più credono nell’ ese- 
cuzione Iona fide delle pattuite convenzioni. 

E chi quelle leggi disconosce , cade nell’ egoismo civile , 
cioè in una condizione al tutto miserabile. Imperocché è ne- 
cessaria conseguenza che l’uomo tutto rivolto in sè stesso 
e nella considerazione dei proprii vantaggi , nelle sole sue 
forze confidando , dubiti ognora dell’ efficacia e della lealtà 
dell’altrui concorso; e temendo di continuo le insidie e gl’in- 
ganni , viva in uno stato d’incessante travaglio, il quale 
incaglia ogni suo sforzo, e fa riuscir vano e disutile ogni 
suo più meditato consiglio. 

L'egoismo nazionale conduce altresì alle peggiori conse- 
guenze, imperocché non può un popolo distaccarsi dal com- 
mercio materiale ed intellettuale delle altre genti, senza im- 
pedire i suoi più utili progressi. Perciò sono sommamente col- 
pevoli e meritano l’esecrazione universale coloro che ricercano 
ogni occasione di promuovere le diffidenze tra i diversi popoli, 
c tentano sotto assurdi pretesti di sottoporre la patria agli 
orrori della guerra; sono altresì riprovevoli coloro che, fìdan- 
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dosi nei consigli dei loro cortissimi intelletti, vorrebbero ri- 
stringere i reciproci scambi nei limiti dei nazionali contini, 
imperocché essi vengono a contrastare alle condizioni sociali, 
ed a ledere la libertà dei cittadini coll’ imporre arbitrarie re- 
strizioni ; e sono eziandio altamente da compiangere «pici 
popoli , i quali , segregandosi dal consorzio universale , rin- 
chiudono nello stretto lor circolo i loro sensi unitivi, ed bau 
costume, secondo il motto di Giovenale , di Non mostrare 
tids eadem itisi sacra colenti '. 

Estendendo le precedenti considerazioni all’ ordine intel- 
lettivo, ritrovasi l’ Egoismo metojisico in coloro che si distac- 
cano dalle comuni credenze, per rivolgersi unicamente alle 
forze della lor mente, disgiunte da ogni esterna dipendenza, 
volendo derivare ogni lor sentenza dalle percezioni del loro 
senso, c dalle deduzioni del loro raziocinio : per le quali non 
possono giungere a dimostrarsi in modo convincente che 
alle modificazioni del loro senso , corrispondano obbietti 
esistenti e reali. Laonde ad ogni movimento dell’ animo 
estendesi la lor dubitanza . e tutto ciò di’ è percepito dai 
sensi , avvertito dalla coscienza , considerato dalla mente , 
l’intiera lor vita sensibile ed intellettiva, tutto si riduco 
per essi ad una successione di larve fallaci , e d’ insus- 
sistenti apparenze. E se l’ invincidì sentimento della realtà 
non disviasse nelle occorrenze della vita pratica l'assoluta 
dubitanza, che consegue logicamente dai loro principii, non 
potrebbe la più cupa immaginazione figurarsi una condiziono 
più tormentata c peggiore. 

Ma tra gli egoismi, che si distaccano con grave lor danno 
dalla vita comune, ninno è più dannoso dell’ egoismo su per- 
si i; iosa , ed i tormenti che ne derivano non possono in al- 
cun modo essere mitigati. Mentre l’intelletto viene natural- 
mente condotto a ravvisare negli attributi divini il tipo 
assoluto ed infinito di ogni cogitabile perfezione, i supersti- 

i Oiovcn, Sul. XIV. v. 103. 
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ziosi, tal concetto rigettando, si tingono un Nume implaca- 
bile, e quale se lo figuravano nei tempi più rozzi le impau- 
rite fantasie di uomini incolti e crudeli. Nò scorgono altro 
modo di appagar l’ ira di quell’ Ente tremendo , se non col 
conculcare ogni lor naturale istinto, collo spogliare i più cari 
affetti, col rompere ogni social legame, vivendo una vita so- 
litaria, incolta, sprovveduta, cd infliggendosi talvolta corpo- 
rali torture. Pertanto, ciò non giunge a quietare le menti 
affannate e terrificate dalla perpetua visione degli eterni 
supplizi. E quando rivolgousi i loro pensieri ai futuri destini 
dell’ umanità, ecco insegnare i loro dottori, che negli ultimi 
giorni del mondo scenderanno, ministri delle celesti vendette, 
Angeli di terribile aspetto, i quali, dopo aver riversato sovra 
i miseri mortali una copia infinita di mali inenarrabili , con- 
sumeranno la terra colle infuocate saette! 

Gli sforzi dei fautori della superstizione non debbono sol- 
tanto esser temuti e contrastati pei pessimi loro effetti sulle 
private coscienze. Dessi mirano ad ottenere l’ assoluto go- 
verno delle cose umane , cd a trasformarne ogni cssenzial 
condizione. 

Spaventasi la mente nel ricorrere alla storia dei tre ultimi 
secoli, rammentando quanto fu rapida, subitanea, la regres- 
sione sociale, stretta appena la lega di Papa Clemente con 
Carlo V. Per quasi tre secoli ne rimase, in grau parte d’Eu- 
ropa, impedita l’espansione dello spirito umano; ai nobili 
studii dei tempi del Magnifico Lorenzo, che si volgevano li- 
beramente ai più alti subbietti , succedettero le inezie dei 
pesatori di parole, che incessantemente rugumavauo argomenti 
vieti e disutili , ai quali più non corrispondevano obbietti 
reali: c le menti lungi dall’ acquistarne perfezione, perdevano 
ogni vigore , dirette com'erano a pedanteschi e puerili eser- 
cizi. Crudeli ed ostinate persecuzioni spensero nella nostra 
Italia il fermento religioso, che faceva sorgere i Savonarola, 
e quindi gli eroi della Riformazioue , tra i quali brillarono di 
luce più di ogni altra purissima i nostri Lelio e Fausto Socini, 
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di cui si corcano invano le sante immagini nell’ ingrata lor 
patria. A quei sensi sublimi di vera pietà successero le più 
abbiette pratiche dell’ idolatria , nascendone 1’ abolizione di 
ogni spontanea moralità, l’abbassamento dei caratteri, ed una 
universal cornitela dove spegnevasi ogni buon costume. 

E con qual arte seppero quegl’ implacabili nemici del ge- 
nere umano giovarsi delle forme delle assolute monarchie , 
anzi, e più esattamente, come seppero promuovere e deter- 
minare quelle forme, che meglio rispondevano alle inumane 
lor mire! Nò possiamo dimenticare, eh’ erano fregiati della 
porpora cardinalizia quei Ministri, i quali con illimitato po- 
tere, ed instancabile pertinacia hanno costituito le moderne 
dispotiche monarchie. Quindi , ad ogni cenno , alzavasi il 
braccio secolare per piombare sovra chiunque fosse segnato 
qual reprobo dal dito teologale, ed eseguiva ubbidiente ogni 
più acerba condanna. 

Caddero le dispotiche monarchie, ed al presente manca il 
braccio secolare a somministrare la sanziono coattiva ai de- 
creti della predicata Infallibilità. Ne consegue una tregua 
momentanea, ma piena di minaccio, tutto rivelando negl’in- 
stancabili nemici , nuovi e profondi disegni di guerra più 
accanita. Fansi più saldamente connesse le loro dottrine, di- 
viene più stretta la Gerarchia, al fine di ottenere dai subor- 
dinati mosse istantanee ,, e tosto ubbidienti alla mano reg- 
gitrice. E vuoisi rammemorare altresì , che ad essi nulla 
importa qualsivoglia determinazione delle forme politiche: a 
tutte si prestano, di tutte si giovano. 

Pertanto in ogni menomo casale hanvi per essi, ed esclu- 
sivamente per essi, le pubbliche bigoncie donde possono a lor 
grado infiammare le popolari passioni ; c sono a lor posta i 
bronzi che chiamerebbero le turbe al sangue e alle rapine. E 
come non considerare quali avvelenati frutti potrebbero na- 
scere da quelle pessime piante , so il sommo Gerarca deli- 
berasse di profittare delle forme democratiche , per eccitare 
le ingordigie delle, incolte popolazioni, c spingerle a sron- 
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volgere Io socievoli condizioni , col fine di stabilire ordina- 
menti conformi ai pregiudizi delle rozze e cortissime menti 
popolari? Imprenderebbero allora di ridurre gli sforzi dei po- 
poli agl’ infimi esercizi delle arti meccaniche , distruggendo 
ogni vestigio di nobile coltura, per esercitare senza ritegno 
la loro autorità sovra plebi ignoranti, o ridotte alla condi- 
zione di vilissime greggi. 

Tale 6 l’aspetto onde ci si presenta la nuova forma della 
guerra, tante e tante volto combattuta, tra i figli della luce, 
e quelli delle tenebro , tra quelli che vogliono introdurre 
nelle civili società la letizia, la ricchezza, la scienza e la 
mutua confidanza , c quelli che vogliono spandere negli 
animi la tristezza e la diffidenza , estendendo dovunque il 
livello dell’ ignoranza e della povertà. 

In favore dei difensori. della verità concorrono tutte le in- 
time forze sociali , ed essi possono confidare nell’ efficacia 
delle leggi che reggono lo umane società, e che di per sò 
ed invincibilmente si producono, quando non venga la vio- 
lenza ad impedirne il libero sviluppo. Ma troppe volte gli 
ambiziosi ed i malvagi han riuscito ad impossessarsi della 
forza, ed a far prevalere i voleri più arbitrarii e più nocivi. 
Perciò troppo importa agli amatori della libertà c della giu- 
stizia di preservare le inconscienti plebi dall’ influsso morti- 
fero di quei tristi. Ed è indispensabil cosa che con unanime 
sforzo, concorrano i buoni a conciliarsi 1’ assenso della classe 
più numerosa, coll’ illuminarne le menti, col migliorarne le 
condizioni, e sopratutto coll’ esternare ogni graziosa dimo- 
strazione di affettuosa fratellanza. 

Egli è un reo sofismo il dire opposti gl'interessi dei varii 
ceti della civil società. La favola di Menenio Agrippa esprime 
una eterna eif incontrastabile verità: tutti i gradi sociali con- 
sentono e corrispondono, come membri di un corpo medesimo *. 


1 (Seneca, de Irà II, 31.) < Sonetto parte* sunt, si universum veneratole est".... 
Ut omnia intor so membra ronsentiunt, quia singola servare totiu* interest; 
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Vuoisi adunque far senfire con vivi argomenti la realità 
di quel comune consenso . sradicando le false idee , che 
sembrano accettate oggidì , le quali negano l’ identità de- 
gl’ interessi, ed introducono negli animi i dannosi fermenti 
che conturbano la generale concordia. La conciliazione di 
quello apparenti opposizioni non richiede un farmaco prepa- 
rato nelle botteghe dei cerretani , nò una formolo emanata 
dalla mente dei sofisti. Siccome nella vita pratica vengono 
ad ogni ora ottenuti, con tutta facilità, innumerevoli accordi 
sovra cose clic logicamente ripugnano, cosi ha sempre luogo 
senza vermi contrasto quella conciliazione, ogni qual volta 
sono obbedite le leggi morali , consentite dovunque dalla 
coscienza umana. Per queste giunge 1' uomo .alla subordi- 
nazione ed alla concordia dei propri affetti; da queste eziandio 
risulta la concordia del corpo sociale, quando cadauno, nella 
sfera della propria attività, procura di dare libera e savia espan- 
sione agli affettivi impulsi, congiungendosi coll’animo, colla 
mente, e coll’opera a coloro che da lui dipendono, e seco 
lui convivono. E, nel por termine al mio lungo discorso , mi 
viene in acconcio, o mio Gussalli stimatissimo, il ricordare 
che il nostro buon Vico ha dimostrato essere universale la 
giustizia , la quale tutto abbraccia nelle sue determinazioni , 
e provvede ad un tempo, in forza dei medesimi principii, 
ed alla pace delle private coscienze, ed a quella delle più 
estese Repubbliche. 

Vivete sano, compatitemi, ed abbiatemi sempre per 

{jLfv'v V P> I * Vostri) affezionato e reverente amico 
CARLO SARCHI. 

Parigi, 10 giugno 1870. 

ita homines singuìis parcent, quia ad coetum geniti ftumuF. # Salva autem esne 
Società», ni»i amore et concorditi partium non potest. * 

Sono sante le parti, s* è venerando il tutto,... Fra sè consenton le mem- 
bra , perché dalla salueszu di cadauno dipende quella dell' intiero corpo ; 
del pari debbono gli uomini muoversi a reciproco affetto, perchè nati pel 
comune consorzio ; nè può rimaner salva la Società, se non per V amore e 
la concordia delle parti che la compongono. 
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PROEMIO. 


Nel meditare le origini della lingua latina, ho 
avvertito alcuni vocaboli di si dotta signifl- 
eanza , clic non sembrano provenire dalla casuale 
ed irreflessa usanza del popolo, ma bensì dalla 
forza di una qualche interna dottrina. Ed è invero 
cosa credibilissima che vengano ad introdursi in 
un linguaggio locuzioni filosofiche, quando la Fi- 
losofia b molto coltivata in mezzo ai popoli di 
quella favella. Alle proprie mie ricordanze ritor- 
nando, mi rammento che nel tempo ove fiorivano 


, l’ROEMIUM. 

Dura linguai latina; origines meditareiv multorum 
belio sane verborum tam doctas animali verti, ut non 
a volgari populi usu, sod interiori aliqua doctrina pro- 
ietta esse videantur. Et sane niliil vetat, quia aliqua 
lingua philosopliicis locutionibus referto sit, si in ea 
gente multum Philosophia cclebretur. Ex mea quidem 
memoria promere id passini, quod dum Aristotelrei 


Occasione dello 
scrivere. 


l-e lingue ran- 
nosi (lotte mercè 
dei lìlosofl delle 
nazioni. 


(Ki.uio kcriben- 
dornm. 
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la filosofia Aristotelica <• la medicina Galenica, 
ad uomini senza lettere usciva» di bocca lo espres- 
sioni di fuga del vuoto, di antipatie c simpatie 
della natura, dei quattro umori, delle qualità, con 1 
infiniti modi di dire di simil genero. Di poi, 
prevaluta la Fisica moderna , c perfezionatasi 
l'arte medica, odorisi oggi giorno perfino gl'idioti 
parlare di circolazione e di coagulazione del san- 
gue, di fermenti giovevoli o nocivi , di pressione 
atmosferica, ed usare altre consimili maniere. 
Avanti i tempi dell'Imperatore Adriano i Latini 
non avevano giammai udite le voci ente, essenza, 
sostanza, accidente, perchè erano tuttavia ignari 
della Metafisica di Aristotele. Venuti di poi i 
dotti a professarla, tosto divolga ronsi universal- 
mente i surriferiti vocaboli. Perciò, avendo io 
notato (pianto abbondasse la lingua latina di 
locuzioni assai dotto, mentre ci dimostra là storia 
clic fino ai tempi di Pirro, non avevano i prischi 


philosophi, et («alenici medici (lorebant, per ora h<>- 
iniiuim illiteratorum porvulgata eraut fuga vachi, na- 
turai aversiones et studia, quatuor liumores, et qua- 
litates, et innumera ejusmodi. Postea vero quum 
neoteriea Pliysice, et Medicina ars invaluit , vulgus 
Jiominum passim audias sanguinis eircumlationem, et 
eoagulum, «itilia noxiaque fermenta, aèris pressione»!, 
et alia id genti s loqni. Ante Hadrianum Cais. li® vo- 
ees, cms, essenlfa, substantia, accMrns latinis inau- 
dita;; quia Aristotelis Metapliysice incognita. Viridorti 
post ea tempora eam celebrarunt ; et ea voeabtila di- 
vulgata. Quapropter rum latinnm I inguaui lorutionibus 
satis dnctis sentore notassem ; et priscos Homnnos 
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liomani atteso a niuna cosa fuorché alla coltiva- 
zioni' od alla guerra, fui condotto a pensare elio 
siffatti vocaboli provenissero da altra più colta 
nazione, e gli avessero usati i Latini senza punto 
penetrarne l’ intima significauza. Due mi appa- 
iono le colte nazioni da cui possono avergli ri- 
cevuti: i Jonii e gli Etruschi. Non fa mestieri 
d’insistere sulla dottrina dei Jonii, giacché fiori 
in mezzo ad essi la scuola filosofica Italica 
tanto dotta ed eccellente. L’alta coltura del po- 
polo Etrusco viene provata dall' esser stata scienza 
sua propria ([nella delle splendide manifestazioni 
del culto divino. Risplende il culto divino nelle 
civili cerimonie, laddove vive lo studio della 
Teologia naturale, c mostraosi le religioni sotto 
forme più solenni ed auguste, quando sorgono più 
j nobili c degne le opinioni circa gli attributi del 
/ sommo Iddio: pcrciù tra noi cristiani sono castis- 
/ siine le cerimonie del culto, per essere santissimi 


Le sapienti o- 
rigint della lin- 
gua Ialina pro- 
vengono dai Juiiii 
o d.igli Etruschi. 

Sapientissima 
la tcuola italica. 

l>, Il issimi gli 
Etruschi nella 
Metallica. 


usquo ad l’yrrhi tempora nulli rei, prasterquam rustica;, 
et, bollirne, dedisse operam liistoria testetur; eas ab alia 
dorta natione ipsos arcepis.se, et imprudentes usos esse 
ronfectabam. Nationes autein doctas, a quibus eas ac- 
ripèì^ jinssent, duas invenio: Jones, et Hetruscos. ile 
Jonum doctrina »non est ut multi» doceam: cura in iis 
Italica Pliilosophorum serta, et quidem doctissima prae- 
stantissimaque , lloruerit. Hetruscos autem eruditissi- 
mam gentem fuissc magnilirorum doctrina sacrorum, 
qua prsestabat , conflrmat. Ibi enim Tipologia civili» 
exculta est. ubi Tlieologia naturali» excolitur: ibique 
religiones angustiores. ubi digniorcs de Summo Ninnine 
opinione» lialtentnr: el ideo apiul ilo» (.'beisi ianos eas- 


Dodi Ialini liti- 
gi! i orig ioti abJ.i- 
nibua, et llelroKi». 


Scria Italica *a- 
picnlisvima. 


Il tini sei Sldophy- 
«icj dodisjimi. 
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Gli Llruscln 
roltivaruoo pri- 
ma dti Greci la 
Gtumtlria. 


La presente O- 
|mtu ad esempio 
del Cratilo di 
Platone. 


H< Un sci Gfomr- 
fria Cf*ri» aali- 
•juiorcs. 


i dogmi della Divinità, Ed audio l’essere l’ar- 
chitettura degli Etruschi d’ogni altra più sem- 
plice, ci è argomento che quei popoli abbiano 
preceduto i Greci nello studio della Geometria. 
Ci dimostra l' etimologia avere i Latini ricevuta 
dai Jonii buona e gran parte di lor favella. Dall’al- 
tro lato, egli è manifesto che le religioni divine, e 
con esse eziandio le consagrate locuzioni e le 
formolo pontificali , furono addimandate dai Romani 
agli Etruschi. Sovra le quali cose io mi fondo per 
congetturare, che provenissero da entrambi quei 
popoli le sapienti origini dei latini vocaboli ; c ciò / 
fu cagione eli’ io rivolgessi il pensiero a ritrovare v 
.nelle origini della lingua latina medesima i vestigi 
'dell’antichissima sapienza degl’italiani. Opera, a 
mia notizia, non tentata per Lavanti, e che forse 
meritava di essere connumerata fra i Desiderata 
di Francesco Haconc. Platone , nel Cratilo, cercò 
per l’ istessa via di rintracciare la prisca sapienza 


tissimne omnium ceremonise, quia nmnitnn sanctissima 
ile Deo dogmata. Sed et Arcliitectura ceterarum sim- 
plirissima Hetruseoruin grave argumentum pnebet, 
eos in Geometria Graieis priores fuisse. Ab Jonibus 
autem bonam et magnani linguai partem ad Latinos 
importatalo Ethymologica testatimi faciunt. Ab He- 
truscis autem religiones Deorum , et cum iis tocutiones 
etiam sacras, et pontificia verba Romanos accersisse, 
constai. Quamobrem certo conjicio ab ea utraque genti- 
iloctas verborum origines latinorum provenisse; et 
ea de caussa aniinnm adjeci ad antiquissimam Ita- 
lorum sapientiam ex ipsius Intinse lingiue originibus 
eruendam. Opus sane hactenus, quod scialli, intentatimi: 
sed forsan dignum quod inter Frane* sci Itncnnr's rir- 


Digitized by Google 


7 


dei Greci: ma le cose prodotte da Varroue nelle 
Origini della lingua latina , da Giulio Scaligero 
nel suo libro delle Cause della medesima lingua, 
da Francesco Sancliez nella sua Minerva , nonché 
da Gaspare Sdoppio nelle note aggiunte a quel 
libro, di gran lunga dal nostro proposito si al- 
lontanano. tenesti si sono fondati sui principii 
della lor propria filosofia, per adattarvi le cagioni 
ed il sistema della lingua, mentre noi, sciolti 
* da ogni guinzaglio di setta, vogliamo ricercare 
[ nello origini proprie dei vocaboli qual si fosse 
'l’antica sapienza degli Italiani. 


sideria numerare! ur: lidio enim in Cent t/lo ea tieni via 
priscam Gnucorum sapientiam ossequi studuit. Quare 
quod Varrò in oriti inibii s . Julius Seal ir/ e r de caussis 
Ìntime lincine, Franciseus Sanetius in Minerva, ibi- 
demque in nolts Gaspar Sdoppine, pr&stiterunt , longe 
a nostro distat inccepto. li eniui ex Philosopliia, quam 
ipsidocti fuerant, et exeolebant, lingure caussas eruere, 
et systema comprebendere satagerunt: nos vero nullìus 
sect® addirti, ex ipsis vorabuloruni originibus, quav 
nam autiquonnn sapientia Italorum fuori t , sumus in- 
dagaturi 


M a m>n a «lut ilo 
(I i Vairone , di 
Scaligero, ili 
San che i c di 
Scutppio. 


Hoc uptlt ad fri- 
ly li IMatonici tlrn> 
plun. 

AliodacVarroti*. 
Scaligeri , Sancii», 
Sciopfitiqae. 
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In questo primo libro ho intrapreso di esami- 
nare quelle locuzioni , che danno a divedere quali 
fossero le opinioni degli antichi sapienti dell' Italia 
intorno al Primo Veo. al sommo Numi* ed al- 
l’animo umano. Ed a Tc, Paolo Mattia Dobia, 
uomo eccellentissimo, ho deliberato d'intitolare 
il mio lavoro, essendo stato principale mio intendi- 
mento di ragionare, sotto ai tuoi anspicii, sovra 
le cose. Metafisiche, delle quali sublimi conside- 
razioni , siccome conviene ad un filosofo tuo pari , 


DEDICATI O. 


Et principio eas locutiones, qua; eonjectu rie locuni 
fariunt, quas prisri Italia; sapientes de primo vero, 
ac summo Nuraine, aniuioque humano opiniones habe- 
rent,' hoc primo libro exequi, eumque Tibi, Vir am- 
plissime, Paulle Mattiiia Boria, inscribere, seu potius 
in hoc libro de metaphysicis rebus, Te auspice, disse- 
rere certuin filiti qui, ut sumnnim genere et doctrina 
Philosophnm decet, prseter reterà philosophica , his 


](> 


sommo e per natali e por dottrina, tu partico- 
larmente ti compiaci, più clic di qualsiasi altro 
Bubbietto dell’umano sapere, questi studii colti- 
vando con somma sapienza e con magnanimità. 

Ed invero denota magnanimità l’ammirare c lo- 
dare le opere preclare degli altri filosofi, ed in 
pari tempo, in te stesso confidando, l’innalzarti n 
cose maggiori. Nè di minor sapienza è l'aver, solo 
fra i moderni filosofi, diretto il lume del Primo 
Vero a rischiarare le pratiche operazioni della vita 
umana, e l’aver seguito nella dottrina politica 
un’altra via che quella propria della Meccanica , 
nonché di aver ideato un Principe di perfetta in- ' 
terezza, il quale abborrc le malvage arti politiche 
di cui è imbevuto il Principe di Cornelio Tacito 
e, di Niccolò Macchiavelli : idea di cui non vi ha < 

nulla più conforme colla legge cristiana, nò più 
desiderevole per la felicità dei popoli. 

Ma la ricognizione di questi tuoi meriti mi è 


eelsissimis studi is delertaris; et ea ipsa per summam 

magnanimitatom , et sapientiam excolis. Magni enim 

animi illud est, quoti preclara aliorum sublimium Pbi- 

losophonun meditata admiraris quideni , et laudas ; sed 

et majora de Te eontìdis, et pratista». Nec minoris sa- 

pientiai illud, quod unus reeent ioni in omnium primuni 

veruni in humanos usus dednxisti; et altera via in 

Meclianicam, altera in Civilem doctrinam derivasti: 

et Princii>etn omni mala regni arte, qua smini C. Ta- 

ritus, et Nicolaus Maccliiavelhis imbuerunt . integrimi I 

formas : quo nihil ad Christianam legein conformius , 

niliil ad rerumpubliearum feliritalem exoptatius. 

Sod isthav eommunia tua sunt erga quemvis merita. ad 
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romime con tutti coloro, ai quali sia pur giunto 
il grido del tuo chiarissimo nome. Ciò clic par- 
ticolarmente mi tocca, si ò quella umanità sin- 
golare , con cui ti compiaci ricevere le mie coso 
e la mia persona, coni’ eziandio le tue continue 
incitazioni per dirigermi verso gli studii di tal 
natura. Imperocché cenando nella tua casa un 
giorno dell’ anno passato, fui condotto ad una 
dissertazione, ove le origini della lingua latina 
seguitando, io mostrava essere la natura un con- 
tinuo moto, che per la forza del cuneo (forza 
centripeta] spinge i corpi dalla circonferenza al 
centro, e, pcr.la forza contraria (forza centrifuga ), 
gli respinge dal centro alla circonferenza, produ- 
cendosi, vivendo c morendo ogni corpo per un 
qualsiasi effetto di sistole c di diastole. Laonde 
tu, insieme con Agostino Ariano, Giacinto De Cri- 
stofori e Niccolò Galizia, esimii nostri cittadini, 
mi hai fortemente confortato a riprendere da capo 

qiietn vel sola t ni amplissimi, ae preclarissimi nomini* 
lama pervenerit. Ilis autein tua erga me illa propria 
urcedunt, quoti me et mea prò tua «iugulari Immani 
late benignissime excipias , Tuquc potissimus me ad 
liujusmodi studia excitaveris. Cuin enim anno superiore, 
super cuna, apud Te domi dissertationem Imbuissero, in 
(pia, ex bis ipsis latina; tingine originibus, naturasi 
collocabam in motu, quo per vini cunei qiueque insui 
motus centra compellerentur, et vi conversa a centro 
circumcirca expellerentur atl anihitum; et rrs omnes 
per systolem, et diastolem quandam gigni, vivere, et 
interire; Tu, et eximii hujus Civitatis doctrina viri. 
Vugustipus Arianus, Hyacintlius de Cliristoplioro , et 
Nieolaus Gnlitia me monuistis, ut cani rem a capite 
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quell’ argomento , ed a trattarlo in modo meto- 
dico ed ordinato. E perciò insistendo neH’incomin- 
ciata via delle latine origini, mi diedi a meditare 
queste considerazioni metafisiche, cui a te indi- 
rizzo, riserbandomi di offrire altri frutti delle ul- 
teriori mie fatiche ai tre uomini prelodati, in se- 
gno di gratitudine ed osservanza. 


nggrederer, ut rito et ordine eonstabilita videretur. 
Itaque idem insistens originimi latinorum iter, linee 
metapliysica sum meditatus , qua; bis nominibus Tibi 
inseribo: nani ex posterioribns curis aliquam praecla- 
rissimis iis tri bus viris dabo, in grati animi, et siu- 
gularis observantia' testimoniiini. 
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DELL' ANTICA SAPIENZA DEGL' ITALIANI 
RIPOSTA NELLE ORIGINI DELLA LINGUA LATINA. 


CAPITOLO I. 

DEL VERO E DEI. FATTO. 

I vocaboli venu ti, e factum usatisi dai Latini 
scambievolmente , cioè , "còme dicesi d’ ordinario 
nel linguaggio scolastico , sono mutuamente con- 
vertibili; e per essi intelligere è una cosa mede- 
. smia die distinguere perfettamente, ed aperta- 
niente conoscere. Essi intendevano per cogitare 
ciò che diciamo nel nostro volgare : . pensare e 
andar raccogliendo. Ratio significava ed il con- 
teggiare aritmetico, c la facoltà propria dell’uomo, 
la quale lo distingue dai bruti, e lo fa a questi 
sovrastare. Rappresentavano comunemente l’uomo 


DE ANTIQUISSIMA ÌTALORUM SAPIENTI.* 

FA UNGILE I.ATIN/E ORIGINIBUS EHUENDA. 

CAP. I. 

I)!-: VERO ET FACTO. 

I.atinis cerimi et facilini rcdprocantur , seti, ut 
Seliolarum vulgus loquitur, ronvertuntnr; atque iisdein 
idem est inlelllgere, ae perleete legere, et aperte co- 
pnoscere. Cogitare autem direbant qttod nos vcrnaeula 
lingua dicimus; pensare, cl andar raccogliendo. Ratio 
autem iisdein signilicabat et Aritliuietiere elementoruui 
colleetionem , et dotem hotninis prnpriaui . qua bruti* 


Vero c fatto 
essere pei Latini 
una cosa istcsw. 

Hlir sia in teli - 
gere. 

Clic cogitare. 

Clic ratio. 


I almi* ve rum 
et lnctum ld«B. 

Ouid i/tteViger*. 

Quid cogitare. 

Quid enti». 
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i. iKirao anno filale animali; partecipe di ragione, non di essa 
ffìóot c,p,dira ' posseditore e padrone. Vuoisi d’altra parte con- 
siderare, che siccome i vocaboli sono segni delle 
idee , così le idee sono i simboli ed i caratteri 
delle cose. Perciò, siccome legere è raccogliere 
gli elementi dello scrivere onde comporre le pa- 
role, cosi intelligere è radunare ogni elemento 
della cosa propostaci per ritrarne un' idea per- 
fettissima. Ciò ci dà luogo a pensare, che gli 
antichi sapienti d’Italia convenissero, circa al 
iw-Jf.'Jio c *” vcr0 > ne llc seguenti proposizioni: il Vero essere 
lo stesso Fatto ; laonde in Dio essere il jmmo 
i urlino «"g 1 "" ' er <> > P cr essere Iddio il primo Facitore; essere 


a Mr!m« v™g l IU ' cr0 > P cr essere Iddio il primo Facitore; essere 
ivrcw iniiniio. infinito il Vero divino, perchè facitore di tutte le 
indie prrfci- cose; perfettissimo, perchè rappr esent a tutti gli 
elementi delle cose, i quali sono in lui contenuti, 
are »ia a u- o-li esteriori, quanto gl’interni. Sapere è adunque 
riunire gli elementi delle cose ; quindi è pro- 
luda della mento umana la cogitazione, e della 
divina l’ intelligenza ; avvegnaché Iddio rac- 
coglie tutti gli elementi cu esterni ed inferni 


auimantibus difTert.et pnostat; hominem autem vulgo 
iiuttH, ratìoHìt ilescribebant animantem rationis partic/pem ; non coni-, 

ffirtircps «Jklu». J 

poterti usqucquaque. Altrinsecus ut i verba idcarum , ita 
idem symbola, et nota? sunt rerum. Quare quemadmo- 
ilum legere ejus est, qui colligit dementa scribendi, 
ex quibus verba conipoiiuntur ; ita tuteli it/cre sit col- 
lisrere omnia dementa rei, ex quibus perfettissima ex^_. 
primatur idea. Itine conjicere datar , antiquos Italiìcì 
i rr**, «i sapieiites in ha-c de vero plaeita coneessisse: Veruni i 
esse ipsum facilini; ac proinde in Ileo esse primula j -j 
in, i» ik» et*- veruni, quia Iieus primus Factor; inlinitum, quia ohi- 
i .ir id , min, oni. iiiuin Factor ; exactissimum, quia rum exlima, lumi 
intinta rernm ri reprac sent;»t elementa, nani continet. j 
«iiiiii «.-ti, >,ii Se ire autem sit remili elementa coniponere: mule mentis | 
human, t cogita! io. divina* autem intclligcnlia sit pro^ 

\ pria; qiiod Deus omnia dementa reruin lejiit , cimi 
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''delle rose . perchè tutti stanno in Lui disposti imi- uomo u 

. , . cogitazione, UM- 

e contenuti; mentre la mente umana, per essere ut» nnh-iiigmn 
limitata , c posta al di fuori di ogni obbietto della 
sua cognizione, salvo "di' sé medesima, non può 
che andar raccozzando i soli punti estremi delle 
cose , senza mai giungere a radunargli tutti : 

1 laonde ella può pensare le cose , ma non mai 
| averne l’intelligenza, perchè ella è partecipe di 
ragione, ma non 6 di essa posseditriceV/Ed a ri- 
schiarar l’argomento con una comparazione: il 
vero divino ò l'imagine solida delle cose, la loro 
plastica e viva figurazione; il vero umano n’è sol- *“« rose ' l '"- 

... BUM Imagliie 

tanto la rappresentazione lineare, 1 imagine piana, |,i an .i. 
a guisa di pittura. E siccome è proprietà del vero 
divino di essere ad una da Dio conosciuto, dis- 
posto c generato, così non vi ha verità uma- 
na, se non quando l'uomo! conosciutala, trovasi 
in grado c di comporla c di ridurla ad effetto: al 
qual patto la scienza consiste nella cognizione f * e „. 
delle condizioni generative della cosa proposta, 
in tal' forma che la mente, conosciuto quel modo «».■». 
generativo, giunga, col comporne gli elementi, 
ad effettuare la cosa istessa: riuscendo la formata 



estima, tum intima, quia rontinet. et disponiti mens 
autem Immana, quia terminata est, et extra res ceteras 
omnes, qua) ipsa non sunt, rerum duntaxyt. estrema 
roartum eat, nunquam omnia eolligat: itaut de rebus 
cogitare quidem possit, intclligcre autem non possi t ; 


quare particeps sit rationis, non compos./Qum ipsa ut. 
similitudine illustrem: veruni divinum est imago rerum 
solida, tanquam plasma; humanum, monogramma, seu 
imago plana, tanquam pictura; et quemadinoduin verum 
divinum est, quod Deus dum eognoscit, disponit ac gi- 
gnit, ita verum humanum sit, quod homo dum novit, 
compoiiit item ar facit: et eo parto srientia sit ro- 
gnitio generis, seu modi quo res fìat, et quà dum mens 


Veruni divinnm 
imago re rum golidj. 
humanum plana. 


Scienti! e*t en- 
f nitro modi, quo re* 
rial. 
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Perché l'nltn- 
liti del l'ero a 
thl Fatto pn 
pii antidii lllo-j 
soli d‘ Itali». 


Distinzione vo- 
luta dalla nostra 

religione. 


Perch/* nomi- 
nala \>rbo la 
sapienza divina. 


rosa viva e solida ili Dio. clic il tuffo contiene 
e comprende, morta c piana nell’uomo, clic af- 
ferra le sole apparenze esteriori. 

Ad accordare più facilmente cotali ideo colla 
nostra Religione, egli 6 d’uopo ricordare clic gli 
antichi filosofi italiani credevano il Fero cd il 
Fatto essere cose identi ch e f c mutilamento con- 
vertibili, perchè riputavano eterno il Mondo; im- 
perocché, i filosofi dei Gcntiii tenevano che Iddio 
avesse mai sempre prodotta al di fuori l’opera 
divina , la quale opinione è rifiutata dalla nostra 
Teologia. Perciò nella nostra religione , per la 
quale professiamo essere il Mondo creato nel tempo 
e dal nulla , l’argomento abbisogna di una distin- 
zione, avvertendo convertirsi in /atto il vero 
creato, in generato il vero increato. Iipperciò le 
sacre pagine, con eleganza al tutto divina, no- 
minano Verbo la sapienza d’iddio, la quale con- 
tiene in sé le idee di tutte lo cose, e quindi gli 
elementi di tutte le idee. Adunque in Dio è una 
cosa istessa il Vero e la comprensione di tutti 




Cur antiqui» ItW 
tur Pliilotopbit vt. i 
rum idem ac factum\ 




In nostra 
glene dUlittguenda 
rea rat. 


Cur SapirnUa di- 
vina / eròttm appel- 
latili»». 


cognoscit moilum, quia dementa eomponit, rem faciat: 
solidam Deus, quia coinprehendit omnia; planam homo, 
qui comprehendit estima. 

Quae sic dissertata quo lacilius cum nostra Religione 
componantur, scicndum est, antiquos Italia! Pliilosophns 
putasse veruni et facilini converti , quia Mundum aeter- 
num putarunt; ac proinde Deuin Et Imici l’iiilosoplii eo- 
luerunt, qui semper ad extra , quod nostra Theologia 
negat, sit operatus. Quare in nostra Religione, qua profl- 
tenuir Mundum ex nihilo creatum in tempore, res lime 
opus liabet distinciione, quod veruni creatimi conver- 
tatur cum facto, veruni increatum cum genito. Quc- 
madmodum Sacra; pagina;, elegantia vere divina, Dei 
sapientoni, qua- in se omnium rerum ideas continei, 
et idearum omnium proinde elementa , Verbum appel- 
larunt : quod in eo idem sit veruni . ac comprehensio 


I 
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gli clementi , clic compongono la presente univer- 
salità delle cose, come eziandio i mondi innume- 
revoli cui potrebbe produrre a suo volere ; dalle 
quali Infinite cognizioni dell’Onnipotenza divina, 
procede un Verbo reale perfettissimo, clic cono- 
sciuto etcrnalmente dal Padre , è da esso eter- 
nalmcnte generato. 


ri- 


Dell’ origine e dello verità delle Seien:e. 


Dai sopraddetti sentimenti degli antichi sa- 
pienti italiani in sul Vero, nonché dalla distin- 
zione voluta dalla nostra religione tra il generato 
cd il fatto, abbiamo primamente, che, consistendo perchè 1.1 t«>- 
nel solo Dio la verità assoluta , debbano onni- jj* 

namente essere professate per vere le rivelazioni 'ulte ic scienze, 
divine , senza punto ricercare le ragioni effettrici 

t 


elementorum omnium, quae liane rerum universitatem 
romponit, et innumeros Murulos posset, si vellet, con- 
dere: et ex iis in sua divina Omnipotentia cognitis 
cxactisssimum reale Verbum existit, quod eum ab rc- 
lerno cognoscatur a Patre, ab aiterno item ab eodem 
genitura est. 


* 


fi I. 

De origine et reritalc sdentiamo). 


Ex quibus antiquorum lt alias sapientuin de vero 
placitis , et > hac , qu» in nostra Religione adhibetur , 
geniti, et farti distinrtione, principio liabeinus, quod c«r Tb»to|ii «- 
cuii! in uno Deo exaete veruni sit, ommno verum prò- t, «ima .rimili. 
Uteri debemus , qued nobis est a Deo rpvelatum ; nec 
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in a.- a 




Li scienza u- 
mana è un’ ana- 
tomia. 


ilella loro verità , cosa clic troppo sorpassa il 
nostro intendimento. Donde procedendo, potremo 
rintracciare l’origine delle scienze umane, e con 
r ciò ci procureremo un criterio per riconoscerne 

■‘•i •' ] a verità. 

Tutto sa Iddio perdi’ egli contiene ogni ele- 
mento del tutto; ma l’uomo procura col divider 
le cose di ottenerne la cognizione. Ed in tal 
guisa la scienza umana viene ad essere un’ ana- 
tomia delle opere della Natura. Imperocchà, per 
meglio dichiarar l’argomento con un esempio , la 
scienza umana ha separato l’uomo in corpo ed' in 
animo, e l’animo in intelletto e volontà; essa ha 
estratto dal corpo, o, come dicesi, ne ha astratto , 
la figura ed il moto, togliendo da queste, e da 
ogni altra cosa, l’Ente e l’Unità. E la Metafisica 
considera l’Ente; l’Aritmetica l’Unità e la sua 
moltiplicazione ; la Geometria la Figura e le sue 
misurazioni; la Mèccanica il Moto dalla circonfe- 
renza; la Fisica il Moto dal centro; la Medicina il 
Corpo; la Logica il Discorso; la Morale la Volontà. 


quasrere genus , quo modo verum sit, quod id omnino 
roraprehendere nequeamus. Indidem originem scientia- 
rum luimanarum repetere , ac denique normain ad di- 
gnoscendum qua) verse sint liabere possimus. 

■ Deus scit omnia, quia in se continet elementa. ex qui- 
bus omnia componit; homo autem studet dividendo ea 
scimi!» human» seire. Itaque seientia humana natura; operum Anatoine 
nju!mc.* m qusedam videtur. Etenim , illustri» esempli caussa , homi- 

nem in corpus et animum ; et animum in intellectum ac 
voluntatem dissecuit: et a corpore excerpsit, seu , 
ut dicunt., abstraxit, figurate , motum, et ab liis, uti 
ab omnibus aliis rebus, extulit ens, et unum. Et meta- 
physica ens, Arithmetica unum, ejusque mpltiplicatio- 
nem. Geometria figuram, ejusque cotnmensus, Medianica 
motum ab ainbitu . Physica motum a centro, Medicina 
corpus, Logica rationem. Moralis voluntatem contem- 
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Ma avviene in quest’anatomia della natura ciò clic 
accade in quella del corpo umano, nella quale i 
tìsici più avveduti dubitano non poco della situa- 
zione, della struttura e [dell’ adoperamento delle 
parti, temendo che la morte, col cagionare la con- 
crezione dei liquidi c la cessazione del movimento, 
come eziandio l’ istessa sezione cadaverica , non 
abbiano alterato la positura e la costruzione del 
vivo colepo , in modo che riesca impossibile di 
esplorarne le funzioni. Perchè Ente, Unità, Figura, 
Corpo, Moto, Intelletto, Volontà, altre sono nella 
mente divina, ove costituiscono un’unica o viva 
cosa, altre nella mente umana, ove trovansi . dis- 
gi unte; vivon o in Dio, muoiono nell’ uomo. Mentre 
Iddio è eminentemente, come dicono i teologi, le 
cose tutte, rimanendo immutabile in mezzo alla 
continua generazione e corruzione di esse, le 
quali non Io possono nè accrescere, nè sce- 
mare , gli esseri finiti e creati sono disposizioni 
dell’ Ente eterno ed infinito ; perciò Iddio è ve- 
ramente l' unico Ente , le altre cose sono perti- 


lilatur. Sed de hac rerum Anatome idem ac de [quoti- 
diana fiumani corporis factum est: in qua acriores 
l’hysici non parum de situ, struttura, et usu partirne 
ambi gunt , ne non per mortem , Iiquoribus coneretis , 
cessante motu et sed ione ipsa, et situs et struttura 
viventis corporis perierint , quamobrem carundem usus 
explorari uoii possit. Nani lioc ens , lime uuitas , lime 
figura, motus, corpus, intelleetus, voluntas, alia in Peo, 
in quo sunt unum, alia in honiine, in quo divisa: in 
Deo vivunt, in fiomino pereunt. Curii cniin Deus emi- 
nente)' , ut Tlieologi Cliristiani loquuntur, sit omnia, 
et cum perennis entium generation corruptiòque eum 
niliil demutent , quia eum nifiil augent, nee, ìiiinuunt: 
enfia finita et creata sunt disposita entis infiniti ac 
astemi ; itaut Deus unus sit vere ens, ecfora entis sint 


Gliubbiclti del- 
le scienze altre in 
I)lo, altre nd- 
l'uonio. 


Dio è V entr ; 
sono dell' ente lo 
cose creale. 


Objrcla ncirnliii- 
rum io Ileo alia ac 
in Itominr. 


t»«u$ r*,f, ertila 

tutis. 
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1/ mula ni n si 
l»iiù moltiplicare. 

L' iniliiilo «o- 
vrasta al corpo» 
« non i- contenuto 
in lut go. 


Ciò cheneU'uo- 
nto è raziocinio, 
in Dio è opera* 
zinne. 


Ver.- ooimii i«| • 
quod mulliplicari 
non pelei!. 


Jnfmittini M.pu 
rorpna r»C, fi loco 
non coollofliir. 


Qu.r ,m liomiiif 
i alluciniti , in [ito 
>nn! opero. 

lo homint' ari.i- 
Ir mi ni , in Oro in* 
hinl,is nuli!- lal'ili*. 


nenie deli’ Ente. Laonde quando Platone dice in 
modo assoluto 1’ Ente, cgl’ intende il sommo Id- 
dio. Ma a qual uopo invocare la testimonianza 
di Platone , davanti la definizione dataci di sò 
dallo stesso Dio: qui sum, qui est, come se 
.rispetto a lui non esistessero le singole cose? 
I nostri asceti, e i metafisici cristiani vanno 
ognor predicando, gli uomini essere un nulla ri- 
guardo a Dio, quanta pur sia la loro grandezza, 
e donde ella possa provenire. Ljio ò il solo Id- 
dio, e per esser egli infinito (non può l’ infinito 
esser moltiplicato ), perisce al di lui ragguaglio 
1’ unità creata : per ciò stesso perisce rispetto a 
lui il corpo, perchè l’ infinito esclude ogni di- 
mensione; col perire del corpo perisce il moto, 
ristretto nel luogo, imperocché il luogo ò riem- 
pito dal corpo ; perisce la ragione umana, perchè 
Iddio avendo in sè stesso l’obbietto della propria 
intelligenza, c tutto essendogli presente, ciò che 
in noi è raziocinio, in Dio è operazione; infine 
è vacillante e pieghevole il nostro volere, mentre 

potius. Quare liuto, quum absolute cns dicit, summurn 
Nume» intelligit. Sai quid Platone opus teste, eum 
Deus ipse nobis se ipsuni deliniat : qui sum , qui est : 
tanquam singula qmeque prie eo non sint? Et nostri 
Asceta:, sivo Metliapliysici Cliristiani, ila praedicant, 
nos pra: Deo, quantumlibet maxiraos, et quavis de causa 
maximos, nihil esse. Et cimi Deus unico unus sit , quia 
est infiuitus (inflnitum enim multiplicari non potest), 
creata unitas pra: eo jierit : et ob id ipsum pra- eo 
perit corpus, quia irnmensum dimensionem non patitur : 
perit motus, qui loco definitur, quia perit corpus, nani 
corpore locus coinpletur: ratio luec humana perit , quia 
cum Deus liabeat intra se qua: intelligit, et oinnia 
pra-sentia liabeat, qua: in nobis sunt ratiocinia, in 
Deo sunt opera : postremo ha>c nostra voluntas flexilis; 
at Deus cimi millmn alium sibi proposituni lìnem liabeat , 
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Iddio altro line non proponendosi fuori di sé me- 
desimo , ed' ottimo essendo quel fine , mantiene 
ineluttabile la sua volontà. 

Ritroviamo nelle locuzioni latine i vestigi delie 
cose da noi proposte, il verbo minvere signifi- 
cando alla volta diminuire e dividere , come se 
le cose da noi divise più non equivalessero agli 
elementi clic le componevano, ma riuscissero 
mozzate, cambiate, corrotte. Questa naturale di- 
minuzione sarebbe ella forse la ragione , per la 
quale riesca vano ed illusorio il metodo analitico, 
come lo usano gli Aristotelici , procedendo per 
generi e sillogismi ; clic adoperato numericamente 
nell’algebra, egli riesca divinatorio ; come ezian- 
dio che ne sia incerto l'andamento nella chimica, 
dove va teutoni coi dissolventi e col fuoco ? 

/ Allorquando diedesi l’uomo ad investigar la 
matura, egli avvertì, ben tosto clic non poteva a 
niun patto riuscirvi, per non avere in sò stesso gli 
elementi onde sono composti gli obbietti da lui con- 
siderati. e ciò a cagione della cortezza della sua 


quam seipsuin, cumquc is sit. optimus, ejus vuluntus 
ineluctabilis est. 

Et harum rerum vestigium.quas clissernimus, in latinis 
lorutionibus observamus: nani idem verbuni minuerc et 
iliminutionein, et divisionem signiticat; quasi qure di- 
vidimus non sint amplius quas erant composita, sed 
deminuta, mutata, corrupta. An id ratio sit, cui* via 
resolutiva, quam dirunt, sive per genera, et syllogismos, 
qua* ab Aristotelaeis celebratur, vana compcriatur; sive 
per numeros, quam tradit Algebra, sit divinatoria; sive 
per ignern, et menstrua, qua pergit Cliemira, eat ten- 
t a blinda ? 

Per lime igitur, cum homo naturai» rerum vesti- 
gabundus tandem animadverteret se eain nullo os- 
sequi poeto, quia intra se dementa, ex quibus res 
composita existant , non liabct ; atque id (ieri ex su i 


Pi ì Latini tiiri- 
de re c minuere 
hanno una islt *- 
fa signiQcariZ.i. 


Metodo anali- 
Ileo. 


Vano nei sillo- 
gismi. 

Incerto nelle 
numeriche cui* o- 
lazioni. 

TrnlPunanle 
quando adoperi 
fuoco e dissol- 
venti. 


T' v 


Laliui» idem di- 
videre, et minuere. 


Via moliti ita. 

Per *yll©gt»«no« 
tana. 

Per numrrot di- 
vinatoria. 

Per igni-m , ft 
mrnvlrna tentatila - 
dj. 
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1/ astrazione 
nata dall* liisufll- 
cerna della mente 
umana. 

1/ astrazione 
mariredi Ila scic n- 
za umana. 


l ’uomo si fli 
gè come un mon- 
do di ligure 
numeri. 

/T 


U M.i Irma tra 
scienza operai ve: 


mente , fuori della guaio trovatisi tutte le cose. 

Ma egli seppe giovarsi di cotal difetto della: sua .1 
mente c tornarlo in suo prò , col figurarsi 'due 
cose per mezzo della così detta astrazione: finis — 
un punto sognabile , un uno moltiplicabile. Cose 
ameudue fittizie , perché il punto quando vicn 
segnato non è punto; l’uno quando è moltipli- 
cato non è più uno. Oltre a ciò egli si arrogù il 
diritto di procedere all’ infinito con questi suoi 
ritrovati , producendo le linee per spazii inter- 
minati, c moltiplicando indefinitamente l’unità. 

In tal guisa egli venne a formarsi tutto un mondo 
di figure e di numeri, di cui ritrovava in sò 
stesso ogni elemento; laonde allungando, tron- 
cando, o disponendo le linee : aggiungendo , sce- 
mando, o compitando i numeri, egli effettua opere 
infinite , c giunge con ciù a conoscere infinite 
verità dalla propria sua mente ricavate. E non 
nei soli problemi havvi luogo ad operazione, ma • 
anche negli stessi teoremi , creduti comunemente 
risultare dalla sola contemplazione. Imperocché 
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mentis brevitate, nam extra se habet omnia , hoc sua», 
mentis vitium in utiles vertit usus , et abstraelione , 
quam dicunt, duo sibi conflngit: punctum, quod desi- 
gnari, et unum, quod multiplicari posset. Atqui utrum- 
que tlctum : punctum enira, si designes, punctum non est ; 
unum, si multiplires , non est amplius unum. Insu|ier 
prò suo jure sumpsit ab his in influitimi usque proce- 
dere , itaut linea» in immensum ducere, unum per in- 
numera multiplicare sibi liceret. Atque hoc pacto mun- 
dum quemdara formarum, et numerorum sibi eondidit. 
quem intra se universum complecteretur : et produ- 
cendo, vel decurtando, vel componendo lineas; addendo, 
minuendo, vel computando nmneros, infinita opera ef- 
fìcit, quia intra se infinita vera rognoscit. Neque enim 
in solis problematibus , sed in theorematibus ipsis, qua' 
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quando la mente raccoglie gli elementi della con-| 
teinplata verità, tosto conseguo la corrispondente 
eduzione delle verità da lei conosciute. Quindi ^ 
non potendo l’uomo procurarsi le vere e reali de- 
finizioni delle fisiche cose, cioè ass egnare ad ogni 
corpo la natura che gli competa, e realmente 
operarlo (il che appartiene a Dio ed è interdetto 
all’uomo), egli si contenta di produrre definizioni, 
nominali senza appoggiarle ad alcuna reale sus- 
sistenza; ed all'imitazione d’iddio egli crea, quasi 
dal nulla, il punto, la linea, la superficie: in- 
tendendo sotto il nome di punto un che, il quale 
non abbia parti ; sotto 1’ appellazione di linea 1 :f 
escursione del punto , cioè la lunghezza scevra 
di larghezza c di profondità; e sotto l’accezione 
di superficie il riscontro in un punto di due di- 
verse linee : cioè la larghezza congiunta alla lun- 
ghezza, esclusane la profondità. Ed in tal guisa, 
essendogli negata la possessione degli clementi, 
dai quali le cose traggono una reale e determi- 
inata esistenza, egli si finge clementi nominali , 


iridio drllniscf 
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I.'uomo nomi- 
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vulgo sola contemplatione contenta esse putantur, ope- 
ratione. opus est.,fEtenim iluin mens colligit ejus veri 
dementa, quoti contemplatile , fieri non potest quin 
faciat vera , quae eognoseit. Porro quia pbysicus non 
potest res ex vero definire , hoc est rebus suam cinque de . r m,t. 
naturam addicere, et ex vero Tacere (id enim fas Dei * ,,w 
est, nefas Uomini), nomina ipsa definit, et ad Pei instar 
ex nulla re substrata, tanquam ex niliilo , res veluti 
' creat, punctum, lineasi, superfieiem: ut puncti nomino 
intelligat. quid, quoti partes non habeat; appellatione 
line® puncti excursum, sive longitudinem , latitudinis 
ac profunditatis expertem ; acceptione superficiei dna- 
rum diversarum linearum in unum punctum coitionem, 
sive latitudinem cura longitudine, praicisa profunditate. 

Atque hoc parto quando ei negatum est dementa re- 
rum tenere, ex quibus res ipso? certo existant, dementa 


Digitized by Google 



Questione di 
rii fi ni sione e di 
nome lo stesso 
|n-i Latini. 


Ina sorte me» 
«l ‘Mina occorse 
«Ila scienza uma- 
na cd ..II' alchi- 
mia. 


Le scienze più 
re» le sono le più 
utili al genere 
umano. 


% 

’i 


i 


Qn* ilio rirflfti- 
tionit » et nomimi 
l Uinii idem. 


Idem scienti* hu- 
man* se Ch ernie* 
rvroil. 


Scienti* htiuiano 
Krnerl millstlm* , 
*1»* certiMhn*. 


24 

clic gli possano esser fonte d’ idee d' indubitata 
certezza. E cid fu assai bene considerato dai sa- 
pienti autori della lingua latina, perchè sap- 
piamo clic i Romani dicevano indistintamente 
questione di nome c questione di definizione, c 
quindi credevano ottenere una definizione ricer- 
cando l’idea eccitata generalmente nella mente, 
degli uomini dalla profferta parola. , * ' 
Vediamo adunque l'istessa cosa essefe avvenuta 
alla scienza umana ed all’alchimia, la quale nel- 
T affaticarsi in ricerche del tutto vane cd ima- 
ginarie, vcune impensatamente a ritrovare la 
Spargiria, arte operativa utilissima al genere uma- 
no; parimente, l’umana curiosità nell’ investigare 
il vero rifiutatogli dalla natura , produsse due 
scienze all’umana società sommamente giovevoli, 
l’Aritmetica e la Geometria, le quali generarono 
la Meccanica, madre di tutte lo arti al vivere 
umano necessarie. Adunque la scienza umana nac- 
que dal difetto della nostra mente, ossia dall’e- 
ìstrema sua ristrettezza; rimanendo la nostra mente 

verborum sibi confingit , ex quibus idea; siile alla con- 
troversia excitentur. Et iti quoque sapientes latin» 
lingua; auetores satis perspexerunt , rum Roiuanos ita 
locutos esse sciamus, ut qiueslionem nomtnis, et defì- 
nitionis promiscue dicerent; et tunc quasrere deflnitio- 
nem putarent, cum qumrebant quid , verbo prolato, in 
communi hominum mente exeitaretur. Ex bis vides idem 
humanae scientia; ac Cliemir® evenisse: ufi enim lime, 
dum rei omnino irrita; studet, prreter propositum lui— 
mano generi utilissimam operariara artem, Spargiricam 
peperit; ita, dum humana curiositas veruni natura ei 
negatum vestigat , duas scientias humana; societati 
utilissimas genuit, Arithmeticam et Geometriam, atque 
ex bis progenuit Meclianicam, omnium artium hominum 
generi necessariarum parentem. Cum igitur scientia 
humana nata sit ex mentis nostra; vitio, nempe snmma 
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per tale sua limitazione al di fuori del le cose 
tutte, ella non contiene gli obbietti che imprende 
di considerare, e perchè non gli contiene, è inca- 
pace di ridurre ad effezione le verità avvertite, 
y /Ma quelle scienze fausi certissime , le quali il 
y vizio della loro origine espiando , si svolgono , 
'\ad imitazione della scienza divina, in effettive 
operazioni, il cero giungendo per esse a trasmu- 
tarsi in fatto 

Dalle cose finora discorse possiamo dirittamente 
conchiudere , elio il criterio , la norma del vero 
consista nell’ operarne refezione; da ciò con- 
seguendo che l’idea chiara e distinta della nostra 
mente non può esserci criterio, non solo delle 
verità esteriori, ma neppure della mente istessa; 
imperocché la mente nell’ aver contezza di sé 
medesima, non è di sè feritrice, e perciò ignora 
le cagioni generatrici della sua cognizione, ossia 
il modo ond’ella viene a conoscersi. La 
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scienza!/! 

umana 6 fondata sull’astrazione; laonde sono meiu Lon «tic ic 
certe quelle scienze, che più delle altre si adden- * cl . cn “ . quando 

1 r piu s addentrano 

frano nella materia corporea e concreta. Adunque mila materia. 


ejus brevitate, qua extra res nmnes est, et qua qu® 
noscere aflectat. non rontinet: et quia non continet , 
vera, qua? stiulet, non operatur; ea? ('ertissima; simt, 
qua? origini» vitium luunt , et operatione scienti® di- 
vina? similes evndunt, utpotè in quibus veruni et fac- 
tum convertantur.' 

Atque ex bis , quo? sunt hactenus dissertata , om- 
nino colligere liret , veri criterium ac regulam ipsum 
esse fccisse: ao proinde nostra clava , ac disi Inda 
mentis idea, nedum ceterum verorum, sed mentis 
ipsius criterium esse non possi! ; quia dum se mens 
cognoscit , non facit ; et quia non facit , neseit ge- 
nus, seu modum, quo se cognoscit. Cumque liuinana 
scientia ab abstractione sit, iccirco scienti® minus 
cert®, prout ali® aliis mai^s in materia corpulenta 
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la Meccanica riesce mcn cella della Geometria e 
dell'Aritmetica, perchè considera il moto, ma de- 
terminato dai particolari meccanismi; men certa 
è la Fisica che la Meccanica, perchè questa stu- 
dia il moto esterno delle circonferenze, quella i 
movimenti interni dei centri; è di minor certezza 
la MflEsJc che la Fisica , perchè questa riguarda 
i moti interni dei corpi , i quali provengono dalla 
Natura, i cui andamenti sono regolari e deter- 
minati , quella scruta i moti degli animi , che 
sono internati e nascosti, e provengono in mas- 
sima parte dalla passione e dal capriccio , cose 
indefinite. Per le quali ragioni, vengono appro- 
vati nella Fisica quei ritrovamenti , di cui pos- 
siamo riprodurre effettivamente la simiglianza , 
ed hannosi per preclare, e sono con universa! 
consenso ricevute quelle disquisizioni delle cose 
naturali , le quali danno luogo ad esperimenti , 
clic riproducono i naturali fenomeni. E per ve- 
nire a conclusione con brevi parole , il zero si 
converte col buono, quando la verità conosciuta 


immerguntur: uti minus certa Medianica quam Geo- 
metria , et Arithmetica , quia considerai motum , sed 
maehinarum ope: minus certa Physica, quam Medianica, 
quia Medianica contemplatile motum esternimi rir- 
cumferentiarum , Physica internimi centrorum ; minus 
certa Moralis quam Physica, quia Physica considerai 
motus internos corporum , qui sunt a natura , qua) 
certa est; Moralis scrutatur motus animorum, qui pe- 
„ ... . . nitissimi sunt, et ut plurimmn a libidine, qus est in- 

“ preludiar , quo- finita, proveniunt. Atque indidem in Physica ea medi- 
"«roior <,U °' 1 tata probantur. quarum simile quid operemnr: et ideo 
preclarissima habentur de rebus naturalibus cogitata, 
et sunnna omnium consensior.e excipiuntur, si iis es- 
perimento apponamus, quibus quid natura? simile fa- 
•inmdo cinn do,o ciamus. Et , ut uno verbo absol vani , ita veruni cimi 
coorcriMor. bono convertitur , si quod veruni cognoscitur , smini 
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ricava il proprio suo essere dalla mente clic 
la conosce. La scienza umana si fa imitatrice 
della scienza divina, per la quale Iddio nel co- 
noscere il vero lo genera ab eterno al di dentro, 
e lo produce, lo fa, al di fuori nel tempo. E 
siccome il criterio del vero consiste , riguardo 
a Dio, nell'avere Iddio, nell’ atto della crea- 
zione, comunicato la divina bontà ai suoi pen- 
samenti (et vidit deus quod essent bona), così, 
all’ umana proporzione riducendolo , consiste per 
noi quel criterio nell’ eduzione delle verità da noi 
conosciute. Ma per fondare questo sentenze so- 
vra salde basi . egli è d’ uopo difenderle dalla 
doppia e contraria opposizione dei Dogmatici e 
degli Scettici. 



esse a inente liabeat quoque a qua cognoscitur: et ita 
scientia liumana divini» sit imitatrix, qua Deus dum 
veruni cognosc.it . id ab aeterno ad intra generat , in 
tempore ad extra facit. F.t veri criterium, quemadmodum 
apud Deum inter creanduin est suis cogitatis bonitatem 
comunicasse: vidit Deus, quod essent bona; ita apud 
liomines sit comparatum, vera qui» cognoscimus, eflfe- 
cisse. Sed lire res quo munitiori sita sint loco , sunt 
Dogmatici, Scepticisque vindicanda. 


.1 



Ut' a 
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8 h. 

Dello prima verità meditato 
da Renato Cartesio. 


I Dogmatici del nostro tempo, dinanzi alla Me- 
tafisica tengono per dubbiosa ogni verità , non 
solamente le verità clic spettano alla vita pra- 
tica, come le morali e le meccaniche, ma ezian- 
dio le fisiche, e perfino le matematiche. Imperoc- 
it MHnflsVi essi professano poterci la sola Metafisica som- 
«ssrgna ad agni ministrare una indubitata verità , donde , come 
proprio subbictto da fonte comune , derivino alle altro scienze le 
verità secondarie ; ninna altra scienza dimostrando 
1' essere delle cose , nè avvertendo clic vi ha in 
x^csso due elementi diversissimi , lo spirito ed il 
corpo, niuna può in alcun modo tenersi accer- 
tata doi subbictti considerati. Vogliono perciò 
che la Metafisica assegni alle singole scienze il 


§ 11 . 

De Primo Vero, quoti Renalus Carthesius medttatur. 

Nostra; tempestatis Do trinatici ante Metapbysicam 
prò (lubiis omnia vera liabeut. non solimi quas in agenda 
vita posita sunt , ut moralia , et medianica ; sed et 
physica quoque, atque atleo mathematica: nani imam 
Metapbysicam esse ilocent , qua) nobis indubium det 
verum, et eo, tanquam a fonte, seconda vera in alias 
scientias derivari : qnod rum nulla ceterarum demon- 
iirijpirPra iiii< strent esse qua; sunt , et cornili alimi esse montem , 
‘TXT, aliud corpus , non sunt quicquam certa; de subjectis , 
ii.iim. ' de quibus a gunt , Quare Metapbysicam retoris scien 
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campo l'ispettivo ove abbiano a contenersi. La 
legge dettata da quel gran Mediiatore prescrive 
adunque, che chiunque voglia essere iniziato nei 
suoi sacri misteri debba, nou solo mondarsi di quelle 
false persuasioni , che si dimandano pregiudizi , 
introdotti fin dall' infanzia per la via dei sensi, 
fallaci nunziatori ; ma perfino eh’ egli si spogli 
di tutte le verità per altre scienze acquistate. E 
siccome non istà in nostro arbitrio la dimenti- 
canza, egli vuole che i metafisici insegnamenti 
vengano uditi con mente , se non ridotta del 
tutto allo stato di tavola rasa, almeno disposta 
a guisa di un libro rinvolto , da dispiegarsi al 
chiarore di miglior luce. Laonde il confine, che QoaieiiwnOnc 
tramezza 1 Dogmatici dagli Scettici, è quel primo e gii sanici. 
Vero rivelatoci dalla Metafisica del Cartesio. 

Dimostra quel gran filosofo, che l’uomo può met- 
tere in dubbio il suo sentire , il sud vivere, la 
sua estensione, e perfino il proprio essere; c per drl ca r u*u, so- 
convalidare il suo ragionamento , egli mette in mi « lil al "«no 
campo un genio fallace, che possa trarci in in- stoici. 


tiis proprios fundos, cinque suuin asserere existimant. 
Itaque inapnus ejus Meditato!* jubet , qui ejus sacris 
initiari velit, euni non solum persuasionibus , seu, ut 
loquuntur, pricjudiciis, quse per sensus, fallaces nun- 
cios, usque ab infantia couceperunt; sed etiam omnibus 
veris, qu;c per reliquas scientias didicerant, castura 
adire; et. quouiam oblivisci nostrum non est, niente 
si minus tanquam tabula pura, saltem uti libro invo- 
luto, quem postea in meliori lamine evolvat, se ad au- 
• diendos Mctaphysicos applicet. Igitur finis, qui Dog- 
ai ut iros a Scepticis distinct, erit primum veruni, quod 
nos ejus Metapliysica reserat. Quodnam is sit ita masi- 
mus Philosoplius.docet : Homo in dubium revocare po- 
test an sentiat , an vivai , an sit extensus, an deniqoc 
oninino sit : et in ejus nrgumentum opein advocat cu- 
jnsdam genii fallacis, qui nos deoipere possit, non alitar 


Qui finis Dogma- 
Ileo* Jnler, et Scep- 
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ganno , in ciò imitando quello Stoico , che ne- 
gli Accademici di Cicerone per confermare quella 
medesima dubitazione , ricorre ad un mezzo mi- 
racoloso, giovandosi di un soglio mandato dal 
Cielo. Ma ad alcun patto non può avvenire clic 
l’uomo non sia conscio del proprio pensare, nò 
clic da quella conscienza egli non concluda ccr- 
tissimamente eh’ egli è. Perciò Renato Cartesio 
proclama per prima verità: Io penso, dunque io 
sono. Ma veramente il Sosia di Plauto, condotto a 
dubitare del proprio essere da Mercurio, che aveva 
rivestito la di lui figura (non altrimenti che dal 
genio mendace del Cartesio , o dal sogno mira- 
coloso dello Stoico), quando si pone a meditare 
nell’ istessa guisa, non si quota, se non quando 
è giuuto ad appoggiarsi alla medesima verità 
primaria : 

« Certo, per Polluce, quando lo rimiro , e rav- 
» viso la mia propria figura, quale mi si affacciò 
>■ spesse volte nello specchio, egli è troppo a 
» me conforme : lo stesso cappello, l' istessa ve- 
» ste ; mi assomiglia in tutto polpaccio, piede, 


apuil Ciceronem in Acadcmicis Stoicus, ut iil ipsum 
probet, ad machinam confugit, et utitur somnio divi- 
nitus misso. Sed nullo sane paeto quis potest non esse 
conscius quod cogitet , et ex cogitandi conscientia col- 
lidere certo quod sit. Quare prirnum veruni aperit id 
esse Renatus: Cogito: Ergo suoi. F.t vero Plautinus 
Sosia non aliter, ac a genio fallaci Carthesii, aut a 
somnio divinitus immisso Stoici, a Mercurio, qui ipsius- 
imaginem sumpserat , in dubiuni de se ipso adductus 
an sit, ad idem instar meditabufidus buie primo vero 
acquiesclt : 


Certi', eedepot, quoto iltiun contemplo , et fonnam 
ngnosco menni. 
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» statura, capo tosato, occhio, naso, labbra, 
» guancie, mento, barba, collo, tutto.... che più 
» dire? S’egli ha il dorso segnato di cicatrici, 
» nessuno mi può esser più simile. Ma pure 
» quando io penso, di certo io sono quel desso 
» qual sempre io fui. » 

Ma lo Scettico non pone in dubbio il proprio 
pensare, anzi egli professa esser certo che gli 
sembri di vedere, e ciò vien da lui sostenuto 
con ogni tenacità, non risparmiando all’uopo 
le arguzie e le cavillazioni ; nè dubita egli del 
proprio essere, procurando anzi di procacciarsi 
il suo miglior essere colla sospensione metodica 
del suo assentimento, per non aggiungere alle 
effettive molestie, che giornalmente occorrono, 
quelle eziandio che nascono dalla sola opinione. 
Ma quella certezza del suo pensare , egli la 


Qucmadmodum ego serpe in speculimi inspexi , 
nimis siinilfs est mci. 

l/idem habet pelasum, ac vestitimi, temi consi- 
mile ‘st, alqite ego: 

Suva, pes, statura, tonsus , oculi, nasum , dens, 
labro . 

Mala 7 , mentimi, barba , coltimi: lohts: quid verbfs 
npu 'si 1 

Si tergimi cicatricosimi , nihil hoc simili est si- 
nitlius. 

Scd quom rogito, equidem certo idem sum, ejui 
sempre fui. 

Sed Scepticus non dubitai se cogitare; quin profì- 
tetur ita certuni esse, quod sibi valere videatur, 
et tam obfirmate, ut id vel cavillis, calumniisque 
propugnet : nec dubitat se esse, quin curat sibi bene 
esse per assensus suspensioneni , ne praaterquam qnas f 
ipsa» res habent molestias, addat illas opinionis. Sed 
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dice conscienza, c non scien:a, c la tiene per una 
cognizione volgare avuta da ogni idiota qual Sosia, 
non per una rara e riposta verità, che voglia es- 
sere ritrovata dalla profonda meditazione di un 
tanto filosofo. Imperocché sapere egli è posse- 
dere la ragione generativa dell’ effezionc della co- 
sa, o la forma di essa, mentre V arer coscien- 
za si riferisce alla semplice percezione dell’ ob- 
bietto, sprovveduta di ogni cognizione della sua 
Cagione generativa; siccome nella vita usiìalc 
spesse volte ci avviene di attestare i fatti per la 
testimoniqjiza deJlu gonscienza , quando non gli 
possiamo appoggiare a segni evidenti, od a validi 
argomentila lo Scettico , benché conscio del 
proprio pensare, ignora le cagioni del suo pen- 
siero, ovvero il modo ond’esso si produca; ed al 
presente egli addurrebbe tanto più su di ciò la 
propria ignoranza, che nella nostra religione pro- 
fessiamo essere l’animo umano un che sprovve- 
duto di ogni corporeità. Perché da cotale incor- 
poreità fieli’ animo vengono quei pruni e quegli 


con-itntia iiioj certitudinem , quod eogitet, conseientiam contendit esse. 

non scienti» ni, et vulgarem cognitionem, quae in indo- 
cium quemvis cadat, ut Sosiam; non ramni veruna, et 
pxquisitum, quod tanta maximi Pliilosophi meditatione 
egeat ut inveniatur. Scire enim est tenere genus, seti for- 
<!uij Kiniia. mani, quo res fiat : conscientìa miteni est eorura, quorum 

Qubl con scic nlin. „ _ .. . 

genus, seu forinam demostrare non possuinus: itaut pas- 
sim in vita agenda de rebus, quartini nullum nobis edere 
signum, vel argurneutum datur, conscientiam tèstein 
demus. At quanquam conscius sit Scepticus se cogitare, 
^j^sMMinUeatim- j ?nora ( taiiien rogitationis caussas, sive quo parto eogi- 
tatio fiat; idque ideo mine se ignorare profiteretur, cuni 
in nostra Religione animimi humanum crani corpulenti» 

Mqoe ideo kq no- . 

.ir. itriigi.nr. pui'um quid esse protiteamur. TJndo sentes fili , filieque 
spinie , in quas offendunt , et quibu* mutuo compun- 


ti 
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/A . 


Digitized by Google 


spini, ove intoppano e pungonsi i più sottili meta- 
fisici del nostro tempo, quando danai a ricercare 
come possano agire reciprocamente la mente sul 
corpo, ed il corpo sovra la mente, mentre i soli 
corpi possonsi a vicenda toccare ed esser toccati. 
Stretti dalle quali difficoltà, essi han ricorso (come 
nelle drammatiche finzioni ai miracolosi interventi 
della finale catastrofe ) ad una legge occultaci 
Dio, per la quale i nervi, mossi dagli oggetti 
esterni , vengano ad eccitare la mente, e questa, 
d’ altra parte , protenda i nervi , quando le piace di 
determinarsi ad' una qualsiasi operazione. Si figu- 
rano adunque la mente umana a foggia di un 
ragnolo , facendola riposare nella gianduia pi- 
neale , come questo nel centro della sua tela , 
dove, venendone un qualche filo ad esser mosso 
da qualsiasi luogo, tosto lo risento il ragnolo; 
mentre, all’incontro, quando rimasta immobile 
la tela, l’insetto ha il presentimento del vichi 
temporale, egli si pone ad agitare ogni filo della 
sua tela con proprio e spontaneo movimento. 
E cotal legge misteriosa è da essi mentovata, 


guatar subtilissimi nostra' terapestatis metapbysici , 
dum qtuerunt quomodo meus humana in corpus, cor- 
pus in mentem agat ; cuni tangere, et tangi non pos- 
sint nisi corporibus corpora. A quibus dillìcultatibus 
adacti ad occultami Dei legem, tanquam ad machinani, 
confugiunt, quod nervi mentem excitent, quum ab ob- 
jectis externis moventur; et inens intendat nervos, 
quando ei agere collibitum sit. Itaque lìngunt mentem 
liumanam tanquam araneum, ita in conario, ut ilio in 
su® tei® centro, quiescere ; et ubi quodvis tei® filino 
alicunde motum sit, araneus id sentiat: quum autem 
araneus, immota tela, tempestatemi praesentiscit , om- 
nia su® tei® fila commoveat. Atque li«c occulta lex 
ab iis mernoratur. quia ignoratili' geniis, qno co- 


La Mente uma- 
na rappresentata 
dal nostri Meta- 
fisici a si migliati - 
za del ragnolo. 


Meni fiumana 
•ranci slmills a oo- 
slris Mrtjphyskk 
floglUir. 



So dalla con- 
scicnza del pen- 
sare nasca la 
scienza dell’ es- 
sere. 


Che sia per lu 
Sceltico sapere. 


An ri con* lenii a 
rofriiandi scienti^ 
eniu na'Oliir. 


Sctrr per Seej li- 
co» quitloam nwt. 


perchè rimane ignoto il modo onde produccei il 
pensiero ; pertanto persisterà maggiormente lo 
Scettico nel negare di aver la scienza del pen- 
sare. Ma replicherà il Dogmatico: dalla conscienza 
del proprio pensare acquista lo Scettico la scienza 
del suo essere , perchè dalla conscienza del pen- 
sare nasco l’inconcussa certezza dell’essere; nè 
può alcuno acquistare la piena certezza del suo es- 
sere , se non col derivarla da cosa di cui egli non 
possa dubitare. Pertanto lo Scettico non 6 certo 
del suo essere , perchè non ne raccoglie la no- 
zione da cosa al tutto fuori di dubbio. Alle quali 
cose rispondendo, negherà lo Scettico che la con- 
scienza del pensare procuri la scienza dell’ es- 
sere. Imperocché egli vuole che il sapere con- 
sista nella cognizione delle cause per le quali 
nasce la cosa contemplata: io che penso, sono 
mente e corpo, e se il pensiero fosse causa del 
mio essere , egli sarebbe causa del mio corpo : 
vi sono però dei corpi che non pensano. Di più, 
io sono composto di corpo e di mente, c perciò 


gitatio fiat: ac proinile se obfirmabit Scepticus, cori- 
fa ndi scientiam non liabere. Sed Dogmaticus replicavc- 
rit, Scepticum ex consrientia cogitandi scientiam enti* 
acquirere ; cum ex conscientia cogitandi inconcussa cer- 
titudo entis nascatur. Nec quis certus omnino esse po- 
lest. quod sit, nisi esse smini ex re eonfìriat, de qua 
dubitare non possi! ìtàque Scepticus non est certus se 
esse, quia id a re omnino indubia non colligit. Veruni ad 
liaec Scepticus negabit ex conscientia cogitandi scientiam 
entis acquili. Nani scire is contendit esse, nosse raussas, 
ex quibus res nascatur: at ego qui cogito, mens sum 
et corpus : et si cogitatio esset caussa quod sim , co- 
gitata) esset caussa corporis: atqni sant corpora, qum 
non cogitant. Quin quia corpore, et mente consto, ea 


appunto_iu penso : in tal modo che la congiun- 
zione del corpo c della mente viene ad esser 
causa del mio pensiero: perchè se io fossi sol- 
tanto corpo , non avrei il pensiero ; se soltanto 
mente, avrei l’ intelligenza. Imperocché il pensare i 
non 6 la causa ch’io sia mente, ne è bensì il seguo, l 
ed il segno non è la causa. Lo Scettico assen- A 
nato non negherebbe la certezza dei segni , ne- 
gherebbe bensì la certezza delle cause. 


8 III. 

Contro gli Scettici. 

Altro mezzo non ha il filosofo per isradicare del 
tutto lo Scetticismo, che l’aver per criterio del 
vero la propria effezione di esso. Imperocché gli 
I Scettici dichiarano altamente vedere le cose, ma 
ignorare ciò ch'elle sieno realmente. Riconoscono 


propter rogito: itaut corpus, et mens unita sint cogi- 
tationis caussa: nani si ego solum corpus essem, non 
eogitarein: sin sola mens, intelligerem. Enimvero co- 
gitare non est caussa quod sim mens, seil signum: atqui 
Icehmerium caussa non est : techmeriorum enim cer- 
titudinem cordatus Scepticus non negaverit ; caussarmu 
vero negaverit. 


§ III. 

Adversus Scepticos. 

Nec ulla sane alia patet via, qua S<'epsis re ipsa 
convelli possit, nisi ut veri Criterium sit id ipsum fe- 
risse. li enim celebrant illud, res sibi videri; quid au- 



Iddio è la com- 
prensione diluite 
le causo. 


Orna tuoi comprr- 
Urntio caimani!» 
ni Pcqi. 
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gli effetti, e quindi concedono aver questi le loro 
rispettive cause ; ma negano di sapere quelle 
cause , per essere ad essi incognite le ragioni 
generatrici , ovvero le guise onde produconsi le 
cose. Ricevute le quali dichiarazioni , saranno 
contro ad essi ribattute cogli argomenti che se- 
guono. 

Quella comprensione dello cause , nella quale 
è contenuto il complesso di ogni ragione gene- 
ratrice, ovvero di tutte le guise onde produconsi 
tutti gli effetti (effetti i cui simulacri 'riconoscono 
gli Scettici occorrere alla loro mente, rifiutando 
di conoscere in che consistano'realmente), quella 
comprensione, adunque, è il primo Vero , perchè 
1 comprende tutte lo cause, e perfino le ultime di 
esse; e perchè tutte le comprende ed abbraccia, 
egli è infinito, niuna rimanendone esclusa. Quel 
Vero, che tutte le comprende, precede il corpo, di 
cui è causa, come è eziandio causa di sè stesso; 
quindi è entità spirituale , è Iddio , ed è quel Dio 
da noi cristiani professato. Alla norma del qual 


tem re ipsa sint, ignorare: efferta fatentur, ac proinde 
ea suas habere caussas conredunt; sed caussas se scire 
negant, quia ignorant geuera, seu formas, quibus quo- 
que res flant. Hacc ab iia accepta contea ipsos sic regeras. 

Urne caussarum comprohensio, qua continentur omnia 
genera, seu omnes forra® , quibus omnia effecta data 
sunt, quorum simulacro Sceptici suis mentibus objici, 
et quid reipsa sint ignorare profitentur, est primula 
veruni, quia compreliendit omnes, in quibus etiam ul- 
tima: continentur: et quia omnes compreliendit, est 
infìnitura, nullam enim excludit: et quia omnes com- 
prehendit, prius corpore est; cujus sui caussa est, ac 
proinde spiritale quid est: quod est Deus, et quidem 
Deus, quem Christiani profltemur. Ad cujus veri nor- 
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\'ero dobbiamo misurare le verità umane, ricono- j La «irnu di- 
scendo per vere quelle nozioni, i cui elementi sono/'"' 1 Dormi drf ' 


da noi costrutti, ed 1 
tenuti , vengono prodotti all’ infinito coi nostri' 


T I 

n 


I la scienza umana 

quali, in noi medesimi con-j > 

" :V , / l- J . ' 

y 

postulati. Cotali clementi componendo , nel}’ atto > 
rpedesimo di quella composizione veniamo ed a 
conoscere le verità e ad effettuarle, acquistando 
in tal modo la piena cognizione della loro genesi, 
ossia del modo con cui giungiamo a ridurle ad 
effezione. 


£ «. / 


"V 

u<- 


inani vera fiumana metiri debemus: nempe ea vera , cl , cU> dlt[ 
esse fiumana, quorum nosmet nobis elementa fingamus, i>«mm r«f»u. 
intra nos contineamus, in infinitum per postulata pro- 
ducamus ; et cum ea componimus , vera , qua; compo- 
nendo cognoscimus, faciamus; et ob ha» omnia genus, 
seu formam, qua faciraus, teneamus. 
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CAPITOLO IL 


DEI GENERI 0 DELLE IDEE. 


» Cenate forma 
un' Stessa cosa 
pel Ulini. 

Specie* stgni li- 
ra ni individuo 
e simulacro. 


Iti qua! ragione 
stono in lini ti i 
generi. 


Sotto il nome di ubnus, genere, intendono i 
Latini la forma ; pel vocabolo speciks essi signi- 
ficavano due cose, applicandolo ed a ciò che 
gli scolastici nominano individuo, ed al simula- 
cro, all 'apparenza. È sentimento unauime di tutto 
le scuole filosofiche essere i generi infiniti. Adun- 
que gli antichi filosofi dell'Italia avranno pensato 
che i generi sieno forme infinite, riguardo non 
all’ampiezza, ma alla perfezione, e che, per esser 
elle infinite, sieno unicamente in Dio; mentre, 
all’incontro, le specie, o le cose singolari, sieno 


CAP. II. 

r>E GENERI BUS, SIVF. DE IDEIS. » 

Latini quum dicunt genus intelligunt fonnam; quum 

Grnut r( torma ^ ^ ^ * 

tatinis idem. speciem duo sentiunt : et quod Scnol® dicunt m- 

JSTJZZ: dtviduum. et simulacrum, sive apparenza. De gene- 
rimi» ribus sectsc Philosopliorum omnes ea sentiunt esse 

Cnni quiriti.- intlnita. Igitur Decesse est antiquos Itali» Pliilosophos 
■ e i .uniti. opinatos , genera esse formas, non amplitudine , seti 

perfectione inflnitas : et quia infìnitas , in uno Deti 
esse : species autem , seu res peculiares , esse siinu- 
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simulacri espressi <» alnv ^ | da quelle forme. Ed 
al certo se il vero ed il fatto ■ sono pegli antichi 
filosofi italiani una cosa istessa; ne viene di ne- 
cessità che i generi delle cose sieuo non lo astra- 
zioni artificiali, dette nelle scuole universali, ma 
quei vivi principii , clic diconsi forme. Per le 
quali forme io intendo le forme metafisiche , 
le quali variano dalle fisiche, quanto la forma 
plastica dalla forma seminale. Imperocché la 
forma plastica, nel comunicare a qualche cosa la 
propria impronta , rimane ognora l’ istessa , man- 
tenendosi sempre più perfetta clic la cosa per lei 
formata { ma la forma seminale nel suo continuo 
sviluppo va tuttora immutandosi, e di continuo si 
perfeziona, in tal guisa che le forme fisiche mo- 
strino di provenire dalle forme metafisiche. 

Che i generi debbano stimarsi infiniti rispetto 
non all’ampiezza, ma alla perfezione, egli è fa- 
cile convincersene , paragonando 1’ utilità dei 
generi con quella degli universali. Imperocché 
la Geometria, eli’ è insegnata con metodo sinte- 
tico, cioè per forme, riesce certissima, e nel 


Le furmc.inf- 
talisiche sqiio [or- 
mi 1 plaslirlx». lo 
tisiche sono forine 
seminali. t 
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Li* forme lisi- 
che provengono 
dalle forme me- 
tafisiche- 

Utili là di ilo 

forme. 

IVrdiò la Gi’O- 
melria insegn:»!:» 
per forme siaci r- 
tisslma neirope- 
raxione e nell'o- 
pera conseguita. 


laera ad eas forma» expressa. Et quidem si veruni 
antiquis Italia? pliilosophis idem quod fi telimi; penerà 
rerum . non universali Scholarum , sed formas fuisse 
necesse est. Formas autem intelligo metaphysicas, qua* 
a physiris ita diversa? sunt, ut forma piasti» a forma 
seminis. Piastre enim forma, dum ad eam quid forma- 
tur, mauet idem, et semper formato perfectior; forma 
seminis, dum quotidie se explicat, demutatur, ac per- 
ficitur magis ; itaut forma? physica? sint ex formis me- 
taphysicis formata?. 

Et quod non amplitudine, sed perfectione genera 
infinita existimanda , id utrorum utilitate rollata di- 
judicare facile sit. Nani Geometria , qua? synthetira 
metliodo traditur, nempo per formas. ideo tiun opero. 


Forma melaphy- 
*ica forma pini*; 
formi pbyska for- 
mi srniiois. 

Ioni)# phviicr 
inni melapby- 
licis formale. 

lormarum ubbia*. 

Geometria per for- 
ma* rnr Imo opere, 
lum opera cerli*- 
sima. 
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Perché proce- 
dendo analitica- 
mente siane cer- 
ta l’opera con- 
seguila , incerta 
reptazione. 

Perchè le arti 
ideali giungano 
Mctiranunleal li- 
ne proposto. 


Perchè ciò non 
avvenga alle arti 
congetturali. 


corso della sua operazione , e nel suo risul- 
1 amento, perchè, procedendo pei suoi postulati 
dai minimi all’infinito, ella insegna il modo di 
comporre gli elementi costitutivi delle verità di- 
mostrate, ed appunto può insegnare il modo di 
comporre quegli elementi, percjiò l’uomo possiede 
in sè gli elementi dimostrati. Perciò 1’ analisi , 
abbenchò certa in quanto all’opera conseguita, 
rimane incerta nella sua operazione, perchè ritrae 
la ricercata cosa dall’infinito, donde discende ai 
minimi: avvegnaché nell’infinito si può ritrovare 
ogni cosa, ma non è data la via di rinvenirla. 
Laonde quelle arti di più sicuro passo s’ incam- 
minano al fine proposto, le quali dimostrano la ra- 
gione generativa delle cose, ossia i modi ond’elle 
si producano (come la Pittura, la Scultura, la 
Plastica), che quelle , le quali ciò non possono 
insegnare, per esser tutte congetturali; nella qual 
classe sono l’Oratoria, la Politica e la Medicina. 
Quplle insegnano con sicurezza, perchè le loro con- 
siderazioni si; aggirano intorno a prototipi atte- 


Cur eadem per 
specie* certa opere, 
incerta opera. 
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Cur Arte* ideale* 
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tura opera certissima est, quia, a minimis in infl- 
uitum per sua postulata procedens , docet modum ì 
eomponeudi dementa, ex quibus vera formantur, quae 
demonstrat; et ideo modum componendi elementa docet, 
quia homo intra se habet elementa, qua? docet. Atiob 
id ipsum Analysis, quanquam certum suum det opus , 
opera tamen incerta est; quia ab infinito rem rcpetit, 
et inde descendit ad minima: atqui in infinito reperire 
omnia datur; at qua via\ reperire possis non datur. 
Artes autem rertius diriguntur ad lineai , quem sibi 
liabeut proposifura , quae docent genera , seu modos, 
quibus res flunt, ut Pictura, Sculptura, Plastica, Ar- 
chitectura , quam quae non docent, ut omnes conjectura- 
les, in qua classe sunt Oratoria, Politica, Medicina: et 
illae ideo docent, quia obversantur circa prototypos. 


i 


1 
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ucnti alla mente umana; queste no, perchè l’uomo 
non ha in sò alcuna forma dello cose da lui con- 
1 getturate. Ed essendo individue le forme (perchè 
una linea di più o di meno, lunga, larga o profonda, 
basta a deformar la faccia, in modo da renderla al 
tutto disconoscibile), ne consegue che quelle scien- 
ze e quelle arti, le quali più fortemente si appog- 
giano ai gcneVi, iioh Platonici, ma Aristotelici, più 
vengono a confonder le forme, e quanto più ma- 
gnificamente s’innalzano, tanto meno utili si di- 
mostrano. Perciò, e per la troppa sua generalità, è 
oggidì caduta in discredito la Fisica di Aristotile, 
mentre all’ incontro il fuoco c le macchine, stru- 
menti adoperati dalla Fisica moderna, operatrice 
di effetti consimili alle operazioni particolari della 
Natura, hanno arricchito il genere umano di una 
quantità innumerevole di novelle verità. Laonde 
non è tenuto per Giureconsulto colui, che for- 
nito di felice memoria possiede il gius tetico, 
ossia le massime e regole generali del diritto 
positivo, ma bensì quegli, che con penetrante 


<luos nieus fiumana intra se continet ; lire non dorent, 
quia liomo nullani formarli rerum, quas conjicit, intra 
se habet. Et quia forma; individua; sunt, nani linea 
lunga, seu lata, seu profanila una plus rainusve deformat 
faeiem ut nescias eandem esse; bine fìt quod scienti®, 
nrtesve quanto plus supra genera, non Platonica, sed 
Aristotelica insurgunt , magis confundunt formas , et 
quanto magis magnifica; evadunt, tanto minus utiles 
flunt. Quo nomine Aristotelis Physica fiodie male audit, 
quod nimis sit uuiversalis: quando, contra, genus fiu- 
raanum innumeris novis veris ditarunt ignis et ma- 
drina;, instrumenta, quibus utitur recens Pliysica, rerum, 
quae sint similes peculiarium natura operum, operatrix. 
Indidem jurisconsultus non censetur, qui beata me- 
moria jus tlieticum , sivo suminura et generale regu- 
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giudizio sa ritrovar nelle cause quello ultime c 
particolari circostanze, che vogliono esser giu- 
dicate secondo l’equità, cioè quelle eccezioni, 
che sottraggono alla strettezza della legge ge- 
nerale. Sono ottimi Oratori non coloro che vanno 
vagando in mezzo ai luoghi comuni , ma quelli 
che, per valermi del pensiero c della frase di Ci- 
cerone, ìur.revt in propriis, si attaccano tenace- 
mente ai proprii argomenti della causa. Riescono 
utili non quegli Storici, che narrano i fatti alla 
grossa , mostrandone le cagioni più generali e 
lontane, ma quelli, che si addentrano nelle ultime 
circostanze degli eventi, e ne assegnano i motivi ! 
pìu diretti e particolari. E nelle arti imitative,’ 
come la Pittura, la Scoltura, la Plastica, la Poesia, 
quelli sono eccellenti , che l’ archetipo desunto 
dalla natura comune sanno ornare con circostanze 
non comuni, ma nuove e maravigliose, siccome 
coloro eziandio, che scegliendosi un soggetto di 
già trattato da altri, lo sanno far suo coll’ ag- 
giungervi caratteri proprii e migliori. E di cotali 
archetipi, cui può l’uomo figurarsi di ognor ero- 

larum tenct ; sed qui arri judirio videt in eaussis ni— 
timas fartorum peristases seu circumstantias , quai 
aequitatem , sive exceptiones, quibus lego universali 
eximantur , promereant. Optimi Oratores non ii , qui 
per locos rommunes vagantur ; sed qui , ut Cicrronfs 
judicio, et phrasi utar, htvrent in propriis. Ristorici 
utiles, non qui facta crassius, et genericas caussas nar- 
ranti sed qui ultima» fartorum circumstantias perse- 
quuntur , et caussarum peculiares reserant. Et in ar- 
tibus, quie imitatione Constant, uti Pictura, Sculptura, 
Plastica, Poetica, excellunt qui arrlietypum. a natura 
vulgari desumptum , circumstantiis non vulgaribus, sed 
novis ac miris exornant ; aut ab alio artifice expres- 
sum, propriis ac raelioi'ibns distinguimi, ac faciimt suum. 
Quonirn sane arclietyporum cum alii aliis meliores 
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sceute eccellenza, (perchè gli esemplari sorpassano 
sempre gli csempii che ne vcngon ritratti), co- 
struiscono i Platonici le loro scale ideali , innal- nomle lc sealc 

. ideali d» i Pialo- 

zandosi per idee di più in piu perfette, come per n ici 

gradi, fino a Dio O. M., il qualo contiene in sò 

tutte le cose ottime e perfette. Nò altra cosa N 0n iu» luogo 

è la sapienza, se non l'assiduo sforzo di rag- 

giungere un Tipq^che pienamente convenga alla nule in idee g» 

i 


umana natura , onde l’ uomo , a quello sempre 
r \ l’ animo rivolgendo , giammai si discosti da quei- 
ralta convenienza ogni qual volta gli accada di 
, parlare c di operare , c ciò in tal guisa che non 
sia possibile desumere altronde uua condotta piu 
< accomodata ed acconcia. Quindi il sapiente, per 
la lunga ed assidua pratica delle cose nobili e 
giovevoli , acquista di tal maniera la piena si- 
gnoria della mente , che lc imagini delle cose oc- 
corse ad essa d’improvviso ne vengano ricevute 
quali sono in sò stesse e senza ch’ella punto le 
travisi , trovandosi egli altresì pronto ad ogni oc- 
casione, a parlare e ad operare dignitosamente 
siccome l’uomo forte ed animoso ad ogni ora ha 
l’animo disposto a combattere qualsiasi assalto 


ner i che 


(C 


/ .-i‘- 


r 

r 
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contagi possint (quia semper exemplaria exemplis prae- 

stant). Platonici illas ulearum scalas construunt, et per 

iileas alias aliis perfectiores , tanquam por gradus .ad «m riiiooie». 

Deum Opt. Max. ascendunt, qui in se omnium continet 

optimas. Quin et sapientia ipsa niliil aliud est, nisi so- s , H „ Ul m «i 

lertia decoris, qua sapiens ita in omnibus novis rebus 

loquatur, et agat, ut nihil' ajque aptum ad idaliundc “ r ‘ 

desumptum accomodari possit. Itaque sapiens a longo, 

et multo rerum honestarum et utilium usu, mentem 

quasi su bactam reddit, quo novarum rerum, uti sunt. 

in se ipsis, expressas excipiat imagines; et non aliter 

paratus sit ex tempore loqui, et agere in omnibus 

rebus cura dignitate, ac fortis romparatum habet ani- 
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Come i generi 
sono materia me- 
tall»ica. 



improvviso. Ma ad accidenti nuovi, maravigliosi -, 
inopinati l’uomo malamente provvede coll’affidarsi 
a generi universali , ed a massime dedotte da 
astratte generalità. 

Ed assai acconciamente dicono a tal proposito 
lo scuole, essere i generi materia metafisica: pur- 
ché ciò si riferisca a quell’atto della mente, pel 
quale giovandosi dei generi, ella viene in un 
certo modo a spogliarsi di ogni forma determi- 
nata, per più facilmente rivestire le forme speciali 
che ad essa si affacciano. E ciò viene di leggieri 
accertato, imperocché i fatti ed i negozii sono 
più agevolmente percepiti nella loro realtà da chi 
si rappresenta le cose per idee generiche e sem- 
plici, che da colui la cui mente trovasi ingombra 
di forme particolari, e vuole da quelle considerare! 
altre cose peculiari, male tra loro corrispondendo' 
ed adattandosi gli oggetti formati e determinati. ■ 
Laonde ella é cosa pericolosa il fondar sugli 
esempi i giudizi e le deliberazioni, giammai, o ben 
di rado, venendo lo singole cose a combaciare e 
conformarsi compiutamente. Ed ecco come diffe- 


j 


munì ad omnes terrores inopinatos. Atqui nova, mira, 
inopinata universalibus illis generibus non providentur. 
in genera ><im Quam ad rem satis coramode Scbol® loquuntur, quum 
uc». genera materiam metaphysicam esse dicunt; si ni ita 

accipiatur, ut mens per genera informis fiat quodam- 
modo, quo facilins specierum induat fornias. Quod sane 
veruni comperitur: nani lacilius facta et negotia per- 
cipit, uti percipi oportet, qui genera, seu simplices 
rerum ideas liabet, quam qui peculiaribus formis men- 
tem instruxit, et ex iis pecnliares alias spectat: nani 
res formata difllcile alii format® rei aptatur. Quare 
exemplis judicare. exemplis deliberare periculosum : 
quia nunquam , aut perraro rerum circumstantiffi ron- 
gruunt usquequaque. Atque hoc differì inter materiam 
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riscauo la materia fisica e la materia metafisica: 
la materia fisica nel produrre qualsivoglia forma 
peculiare la produce ottima , perchè la via onde 
la produce era l’ unica cui potesse seguire. Ma 
la materia metafisica, per essere imperfette tutte 
le forme peculiari, contiene nell’ istessa idea ge- 
nerica la forma perfetta ed ottima. 

Abbiamo veduto l’utilità delle forme, ora espo- 
niamo gli svantaggi degli universali. Favellare 
per vocaboli universali 6 ■ linguaggio di bam- 
bini o di barbari. In Giurisprudenza, chi si ap- 
poggia al gius t etico , od all’autorità delle regole, 
le più volte s’inganna. In Medicina coloro che 
non si discostano dalle teoretiche proposizioni, 
provvedon meglio alla salvezza dei sistemi, che 
alla guarigione dei malati. Nella vita pratica, 
quanto sbagliano di frequente coloro che ad essa 
prefiggono regole determinate! e per costoro passò 
nel nostro volgare la locuzione greca, con cui ven- 
gono da noi chiamati sistematici. I n Filosofia na- 
scono tutti gli errori dagli omonimi, detti volgar- 


Notevolissima 
differenza della 
materia fisica , c* 
della metafisica. 


Danni recati da- 
gli universali. 

In Giurispru- 
denza. 


Nell’ arte me- 
dica. 


Nella vii a pra- 
tica. 


Tulli gli errori 
prodotti da omo- 
nimia debbono 
attribuirsi ai ge- 
neri. 
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pliysicam, et metaphysicam. Physica materia ideo quam 
libet formam peculiarem educat, educit optimam; quia 
qua via educit, ea ex omnibus una erat. Materia autem 
metaphysica, quia peculiares forma; omnes sunt imper- 
fectae, genere ipso, sive idea continet optimam. 

Vidimus utilitates formarum; nunc universalium 
damna exequamur. Loqui universalibus verbis infantium 
est, aut barbarorum. In Jurisprudentia, ut plurimum, 
sub ipso jure thetico, seu sub regularum autiioritate, sa> 
pissime erratur. In re medica, qui recta per tlieses per- 
gunt, magis contendunt ne corrunipantur systemata, 
quam ut sanentur segroti. In vita agenda , quam s»pe 
peccant, qui eam per themata instituerunt ? de quibus 
grscca locutionobis vernacula facta est, qua tlicniaticos 
istos homines appellami;?. Omnes in Fliilosophia errores 


Egregia inter phy- 
*icam, «t metapby- 
skam maieriani dif- 
ferenti*. 


Universalium 

damna. 

In Jurisprudentia. 


In re medica. 


In vita agenda. 

Errore» omnes et 
Immonymia generi- 
bus referenti t. 
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Gli uomini por 
natura friggono 
l'omonimia. 


Se 1 generi ab- 
biano cagionato 
più errori nei fi- 
losofi, od 1 sensi 
più pregiudizi 
nel volgo. 


nomino salar*- 
lìlcr homanj-tniara 
fugiunL 


An magli genera 
philoiophos In er- 
rore», qoim tentui 
In pnrjudicia vul- 
gn< conjiciant. 


-in 

mente equivoci, nè altro sono gli equivoci che 
voci comuni a più cose; nè senza i generi vi 
sarebbero le equivocanze , gli uomini repugnando 
per natura all’ omonimia. I)i ciò sia prova, che 
un fanciullo comandato di andar per Tizio, senza 
altra distinzione, in un luogo dove sienvi due 
persone di quel nome , soggiunge tosto : quale 
dei due Tizii vuoi tu ch’io chiami? c ciò per 
esser egli portato naturalmente ad attendere coso 
singole e particolari. Pertanto io dubito se la 
preoccupazione dei generi più non valga a con- 
durre i Filosofi alle erronee sentenze, che l’illu- 
sione dei sensi a trarre il volgo alle false per- J 
suasioni ed ai pregiudizi. Perchè, siccome abbiam ( 
detto, i generi confondono le idee c le rendono, ' 
come dicesi, confuse, non meno che le fanno i 
oscure i pregiudizi. 

Ed invero tutta la diversità delle sette in Fi- 
losofia, iu Medicina, in Giurisprudenza, tutte le 
questioni ed i coutrasti della vita usuale pro- 
vengono da quelle idee generiche, per le quali 


abhomonymis, vnl^o aiqu i vocis, nascuntur: sequivoca 
autem aliud non sunt, nisi voces pluribus rebus commu- 
nes: nani sine generibus sequivoca non essent: liomincs 
enim naturaliter liomonymiam aversantur: eujus rei ar- 
gumento illud est, quod puer jussus a<I accersenduni sine 
discrimine Titium, ubi ejus nominis duo sunt, quia 
natura attendit particularia , statim subdit: utrum me 
aceersire vis Titiorum? Itaque nescio, an magis genera 
Philosophos in errores, quam sensus in falsas persuasio- 
ne. 1 ;, seu in prsejudioia, vulgus conjiciant. Nam genera, 
ut dmmus, forili as confuudunt, seu, ut loquuntur, ideas 
eoufusas, non minus ac praejudicia faciunt obscuras. 

Et vero omnes sect» in Philosophia . Medicina , 
Jurisprndentia , omnes in vita agenda controversi», 
et jurgia sunt a generibus: quia a generibus sunt ho- 
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abbiamo le omonimie e le cquivocanze, che di- 
consi provenire da sbaglio. Nascono le controversie 
nella Fisica, per essere generici i nomi di ma- 
teria c di /orma ; in Giurisprudenza, per essere 
estesissima ed indeterminata l’ appellazione del 
giusto; in Medicina, per essere troppo ampia la 
significanza dei vocaboli sano c corrotto; nella 
'vita pratica per non essere diffinita la parola utile. 
E dell’essere stato conforme il sentimento dogli 
antichi Filosofi dell’Italia, ne rimangono i vestigi 
nella lingua latina: perchè certuni ha una doppia 
accezione, significando e la cosa compiutamente 
esplorata ed avuta per indubitabile, ed \ì partico- 
lare opposto al comune, come se fosse certo il par- 
ticolare, e dubbio il comune. Per essi era una cosa 
istessa il vero (verum) e l'equo (jsqucm), avvegna- 
ché l'equo attende le ultime circostanze dello cose, 
mentre il giusto ne considera l'idea generica: quasi 
indicando esser falso ed artificiali le creazioni ge- 
neriche della mente, vere c reali le ultime specie 
dateci dalla natura. Pertanto l'infinità di siffatte 


monymiaj , seu aequivocationes , qua; ab errore esse 
dicuntur. In Physìca, quia generica materia) et formai 
nomina ; in Jurisprudentia , quia Ionge lateque patet 
appeliatio justi; in Medicina, quia sanum, et corruptiyn 
sunt nimis ampia vocabula; in vita agenda, quia vox 
utile definita non est. Atque ita sensisse antiquos Itali® 
Pliilosophos liaec in lingua latina extant vestigia: quod 
c aduni duo signifìcat: et quod est cxploratum indu- 
biumque, et peculiare, quod communi respondet: quasi 
quod peculiare est, certuni sit, dubium autem quod 
commune. Iisdemque verum, et cequum idem: (equum 
enim ultimis rerum circumstantiis spectatur, queinad- 
modum juslum genere ipso : quasi, qua 1 genere Constant, 
falsa sint, ver® autem ultiraae rernm specie». Enim 
vero ista genera nomine tenus sunt infinita : homo 


Chesigniflcassc 
certum presso i 
Latini. 


Véro cd equo 
nna cosa istessa 
pei Latini. 


Certum latini» 
qac «Igniflcet. 


ferum , et tr- 
quttw Utiois Idem. 
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L’ uomo non 
essendo nò un 
nulla, nò il tutto, 
non percepisce nò 
il nulla, nè l’ in- 
Unito. 


Gli universali 
tenuti tavolta in 
guisa d’archetipi. 


Homo quia ncque 
nih.il mI, ncque om- 
nia, ncc nlhil p fr- 
emii, ncc Infiniluii. 


L'nl»er*aliarallo- 
Dcm habenl quon- 
dam arcUciypomnj. 


ideo generiche è puramente nominale: non è 
1’uorao nè un nulla, nè il tutto; laonde egli non 
può pensare al nulla, se non per la negazione 
delle cose esistenti ; nè all’ infinito se non per 
quella delle cose fluite. Però ogni triangolo ha i 
suoi angoli eguali a due retti. Ciò è fuor di dubbio, 
ma ciò non mi dà una verità infinita, dimostrando- 
mi soltanto essere impressa nella mia mente la for- 
ma del triangolo, di cui conosco l’anzidetta pro- 
prietà, la qual forma è l’archetipo di ogni consi- 
mile disposizione di linee. Se vogliono sostenere 
che la idea del triangolo sia un genere infinito, 
perchè a quell’ archetipo del triangolo possonsi 
aggiustare triangoli innumerevoli, io non mi op- 
porrò a siffatta denominazione, e di buon animo 
lascierò loro il vocabolo, purché consentano meco 
nella cosa. Ma al certo egli è un modo improprio 
di favellare il dire infinita la pertica, perchè alla 
di lei norma può l’uomo misurare ogni esten- 
sione. 


onim neque nihil est, neque omnia. Quare nec de nihilo 
nisi per aliquid negatimi, nec de infinito, nisi per ne- 
gata finita, cogitare potest. At enim omnis triangulus 
lia'bet angulos sequales duobus rectis. Ita sane : sed non 
id mihi infinitum verum; sed quia liabeo trianguli 
formam in mente impressam , ' cujus liane nosco pro- 
prietatem, et ea mihi est. arebetypus ceteroruiu. Si vero 
id contendant esse infinitum geuus, quia ad eum trianguli 
archetypum accomodari innumeri trianguli possunt; 
id sibi habeant per me licet : nani vocabulum iis lu- 
bens condono , dum ipsi de re mecum sentiant. Sed 
enim perperam loquuntur , qui decempedam dixerint 
infinitam, quod omne extensum ad eam norroam metiri 
possi nt. 
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CAPITOLO III. 

DELIE CAUSE. 

I Latini confondono causa con negozio (caussa, 
negoticm) cioè con operazione, e dicono e fetta 
(effectus) ciò che nasce dalla causa. Le quali cose 
sembrano concordare colle nostre proposizioni 
intorno al cero ed al fatto. Imperocché se il cero 
è ciò eh’ è fatto , il provare per le cause sarà 
propriamente l’effettuare, ed in tal modo sarà una 
cosa istessa la causa ed il negozio, risultandone 
l'operazione; e sarà una cosa istessa il fatto ed 
il vero, risultandone l 'effetto. Sono considerate 
quali cause principali, nelle cose naturali la ma- 


CAP. HI. 

DF. CAUSSIS. 

Latini caussam rum negotio , seu operatione, con- 
fundunt; et quod ex caussa nascitur effeclum dicunt. 
Hsecautemcum iis, qua; de vero et facto disseruiraus , 
conspirare videntur: uam si id veruni est, quod factum, 
probare per caussas idem est ac e (licere ; et ita caussa 
et negotium idem erit, nempe operatio; et idem fac- 
tum et veruni , nempe effectus. Caussa; autem spec- 
tantur praecipuse in naturalibus materia, et forma. 


Poi Latini un.» 
cosa istessacaua- 
aa e negotium. 

Perché dicasi 
effetto ciò che na- 
sce dalla causa. 


Provare pel- 
ea use è effettua re. 


L’ effetto é il 
vero che* si con- 
verte in fatto. 

Diversi generi 
di cause 


Latini» cauta , 
et negotium Idem. 

Cor effectus die- 
timi, quod a filmi 
orltur. 

Probarc pereatu- 
sas efBcerc est. 

Effectus est ve- 
runi, quod cum fac- 
to conreriitur. 
fatmarum generi. 
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Trovare prr le 
colise è riunire 
pii elementi della 
rara d.t diino-' 
strabi. 

I 


\ 

1/ A r i inx 1 tira d 
la Geometria | foy 
Nano , nulmcnté 
I r r le cause. 


; 

l.e veri là lisi- 
che non si pos- 
son provare p« r 
le cause. 


Iena e la forma, nelle coso morali il fine, od in 
Metafisica il Principio creatore. Egli è adunque) ve- 
risimile essere stata credenza degli antichi Filo- 
sofi d' Italia-, clic il provare per le cause consista 
nell’ ordinare la materia o gli elementi confusi 
delle cose, riducendo ad unità le parti disgiunte, 
onde da quell’ordinata composizione riesca una 
forma reale c determinata, che (introduca'' nella 
materia una peculiare natura. Se sono vere queste 
considerazioni, l’Aritmetica e la Geometria, le 
quali, secondo la comune opinione, non prove- 
rebbero per le cause, trovansi appunto produrre 
per quelle ogni loro dimostrazione. E quelle scienze 
dimostrano per le cause, perchè la mente umana 
contiene gli elementi delle verità, cui può ordinare 
c comporre, dalle quali disposizioni e composizioni 
risulta la verità dimostrata, riuscendo una cosa 
istessa la dimostrazione c l'operazione, come pure 
una sola cosa il r ero ed il fatto. Quindi non pos- 
siamo provare per le cause le verità fisiche, per 
esser posti fuori di noi gli elementi delle cose na- 


Prolarr a r*n«m 
r*t elementare) col- 
lidere. 


’ Arittitnetiea , et 
t. cenema rete Pro- 
liant a olimi. 


Phvjica * rana» li 
fi abati uou po*- 
rimi. 


uti in moralibus finis, in metaphysicis author. Itaque 
verisimile est antiquos Italia; Pliilosoplios opinatos, 
euni probare a canssis, qui materiani, sive dementa 
rei incondita digerat , et disjerta cornponat in unum ; 
ex quo ordine, et compositione elementorum certa 
rei ' forma extet , qua; peculiarem naturam in ma- 
teriata inducat. ■Qua- si vera sunt, Arithmetica, et Geo- 
metria, quio vulgo non putantur a eaussis probare, 
o.-e a eaussis vere demonstrant. Et ideo a eaussis 
demonstrant, quia mens lmmana continet dementa 
verorum , qua; digerero et eomponcrc possit ; et ex 
quibus dispositis . et compositis existit veruni quod 
demonstrat ; ut drmoslratio eadem ac opcratio sit, et 
rerum idem ac ftictUm. Atque ob idipsum physica a 
eaussis probare non possumus, quia elementa rcrum 
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furali. Perchè quantunque le cose fisiche sieno fi- 
nite, richiedesi uria virtù infinita per ordinarle, 
comporle, ed ottenerne un effetto. Per tanto, alla 
prima causa riguardando, la produzione di una 
formica non dimostra minor virtù, che la crea- 
zione dell’universo, imperocché nou meno alla for- 
mazione della formica che alla creazione dell’uni- 
verso contribuisce il moto inizi alo, pel quale ed 
il Mondo è creato dal nulla , ed è prodotta la 
formica dalla sot tostante m ateria . Laonde nei loro 
ascetici ragionamenti, T Sapienti della nostra re- 
ligione, cioè coloro che più si fecero illustri c 
per profondità di teologica dottrina, e per santità 
di vita, spesse volte dalla considerazione di un 
fioretto s’innalzano al pensiero del sommo Iddio, 
ravvisando nella generazione di quel fiore l’infi- 
nità della virtù divina. 

Cotale identità della dimostrazione e dell’ope- 
razLone venne di già da noi accennata nella no- 
stra dissertazione sulla Ragione degli studii dei 
nostri tempi, dove abbiam detto: noi dimostriamo 


naturalium extra nos sunt. Nnm quanquam essmit 
Unita, tornea infinita; virtutis est ea digerere, rornpo- 
nere, et ex iis effectum dare. Ncque eniin, si ad primani 
raussamspectemus, minoris virtutis est formicam pro- 
ducere, quam liane rerum universitatem creasse; quia 
non minus confert ad formica; format ionera, quam ad 
liujus mundi genesim molus . quo et hic Mundus creatus 
ex niliilo est , et quo formica ex substrato materia 
producitur. Et sane in asceticis sermonibus suis nostra: 
Religionis sapientes, nempe qui et cogitatione summi 
Numinis, et morum sanctitate pi-melari luerunt, smpe 
ex ti osculi meditatione in Dei cogitationem perveniunt; 
qnod infinitam in ejus generatane virtutem agnoscunt. 
Uque iil est , quod in nostra dissertatione (le Nostri 
Temporfs studiorum Italiane dicebanuis, quod geo- 


Quulàiasi cosa 
Ani la è genera t.i 
da virlit influì Ij. 

) 
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I sapienti cri- 
stiani riconosco- 
no l'imlniiA vir- 
tù di liia in ogni 
più piccola cosa. 


Quotivi* tìuiluin 
iaflnìla tirtute gl- 
gnitur. 
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Sapiente* CJiri- 
*11. idi In qaavi* re 
minima influita:!! 
Dft »irlu|em agno- 
*eant. 





, (/' È un' t mpia 
\j lifià il volere 
provare Iddio 
per le cause. 


I.a chiù re; za 
della verità me- 
la fisica T istcssa 
clic quella della 
luce. 

Similitudine a 
lai uopo accon- 
cUlissiina. 


le verità geometriche , perchè le facciamo, e se po'— j> 
fessi mo dimostrare le verità fisiche, le potremmo pa- 
rimente effettuare. Laonde vogliono esser tacciati 
d’empia curiosità coloro che imprendono di provare 
a priori Iddio Ottimo Massimo. Chi intraprendo una 
simile dimostrazione, pone sé stesso quale autore 
della Divinità, e con ciò viene a negare quel Dio 
da esso t cercato . Imperocché la chiarezza della ve- 1 
riti metafisica corrisponde esattamente a quella 
della luce, la quale non 6 da noi percepita, ch e pe l 
contrapposto dei corpi opachi. Perchè se tu fissi at- 
tentamente, e per un tempo assai lungo, lo sguardo 
ad una finestra munita di una inferriata, per la 
quale s'introduca la luce nella stanza, e di poi tu 
rivolgi l’occhio ad un corpo del tutto opaco, ti si 
mostrerà la luce sotto l’aspetto di lucida inferriata. 
Alla qual simiglianza la verità metafisica ò splendida, 
niun limite la racchiude, nò alcuna forma la può 
determinare, per esser dessa il principio infinito di 
tutte le forme: le cose fisiche sono quei corpi opa- 
chi, cioè quelle cose formate e finite, nelle quali ve- 
diamo riverberarsi la luce della verità metafisica. 


Impia pirla* e»l 
velie Deam probai r 
per causiti. 


Metaphyiict veri 
etaritas eadeno ac 
luci». 

Ejus rei apjosl- 
tiislma slmllltudo. 


metrica ideo demonsiramus . quia facimus: physica 
si demonslrare possemus, fiicercmus. Hinc adeo im- 
pia} curiositatis notandi, qui Deum Opt. Max. a priori 
probare student. Nam tantundem osset, quantum Dei 
Deum se facere ; et Deum negare, quelli quajrunt. Me- 
taphysici enim veri claritns eadem est numero ac illa 
lucis, quam non nisi per opaca cognoscimus. Si enim 
in clathratam fenestram, qua? lucem in redes admittit, 
intente ac diu intuearis ; deinde in corpus omnino 
opacum aciem oculorum convertas; non lucem, sed 
lucida clathra tibi videre videaris. Ad hoc. instar meta- 
physicum veruni illustre est , nullo fine concluditur. 
nulla forma discernitur; quia est infinitum omnium for- 
marum principium; physica sunt opaca, nempe formata, 
et finita, in quibus metaphysici veri lumen videmus. 
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CAPITOLO IV. 

DELLE ESSENZE OVVERO DELLE VIRTÙ’. 

Ciò che riceve nelle scuole il nome di essenza, 
è detto dai Latini forza c potestà (vis , potestas). 
Concordano i filosofi nel riconoscere lo essenze 
'per eterne ed immutabili. Aristotile afferma che 
elle sono individue, cioè, nel linguaggio scola- 
stico, che consistono in un’entità i ndivis ibile^ e 
Platone, dopo Pitagora, professò essere obbietto 
della scienza le cose eterne ed immutabili. Siamd 
adunque fondati a congetturare che gli antichi 
Filosofi d’Italia abbian considerato le essenze come 
le virtù indivisibili, eterne, infinite di ogni reale 


CAP. IV. 

DE ESSENTIIS SEU DE VIRTUTIBUS. 

Quod Scliolsc esscntlam vocant, latini rim , et po- 
iestatem appellane Esscntias autem omnes Philosoplii 
.•eterna* , et immutabiles statuunt. Aristoteles diserte 
eas individuas, seu, ut Seliolnc loqunntur, in indivisi- 
bili consistere asseverat. Plato autem post Pythagoram 
scientiam esse de feternis et immutabilibus sentit. 
Mine conjicere licet , antiquos Italia; Philosophos es- 
^qntias potasse individuas omnium rerum virtutes 
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I Dii immortali 
«Iti Latini sono 
le virtù infinite 
ili tulle le cote. 

Perchè la Meta- 
fisica sia di tutte 
le scienze la più 
ma. 


Dii ammorta Ut 
l.thoorum inni In- 
fluita- omnium re- 
ni m viriate*. 
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esistenza: pertanto, presso ai Latini, elle riceve- 
vano dal volgo il nome di Dii immortali , mentre 
i sapienti le riportavano tutte y ad un unico Su- 
premo Nume. La sola vera scienza sarebbe adun- 
que la Metafisica , poichf- ha ad obbietto quelle 
eterne virtù. Quinci si può dubitare se, dato 
da una parte il moto, e con esso il conato, 
eh’ è la virtù del moto, non debba, dall’ al- /> . 
tra . corrispondere all’ estensione quella virtù , 
per la quale si produce l’estensione; ed eziandio, 
sp come il moto ed il corpo sono il subbietto 
proprio della fisica , cosi il conato c la virtù del- 
l’estensione non sieno la propria materia della 
metafisica: della quale sentenza tu mi fosti au- 
tore, illustrissimo Paolo, tu che stimi spettare 
alla Fisica la considerazione degli atti, alla Me- 
tafisica quella delle virtù. 


adernas, et infinita*; quas proinde latinorum vulgus 
vocabat Dcos Immorlales , sapientos vero prò uno 
siimi no Numine aceipiebant : et bar de caussa imam 
Metaphysicam veram scientiam esse, quod ile aeternis 
virtutibus ageret. Itine dubitare licot , an quemadmo- 
dum datar molns , et conatus , qui virtus niovendi est; 
ita detur cxlensum , et virtus, qua quid extendatur : et 
uti corpus, et inotus sunt proprium pliysio® subjectum; 
ita conatus, et virtus extensionis sint materia propria 
Metaphysiees: oujus rei te habeo Authorem, Paui.LE 
prestantissime, qui illud sentis, in Pbysica actns. in 
Metapliysica esse virtutes. 



Dei punti metafisici e dei Canati. 


Egli ò certo che pei Latini punto (punctum) 
c momento (momentum) 'avevano una medesima 
significanza: ma momentum è la cosa che muove , 
c tanto il punto quanto il momento indicavano pei 
Latini una quiddità indivisibile. Avrebbero adun- 
que gli antichi sapienti d'Italia avuto tra i loro 
principii , esservi una qualsiasi indivisibil virtù c 
della estensione e del moto? Sarebbe stata cotal 
dottrina come tante altre, trasportata oltremare 
dall’ Italia in Grecia , dove l’ avrebbe rinnovata 
Zenone? Imperocché questa indivisibil virtù del- 
l’estensione e del moto, nessuno mi sembra 
averla meglio degli Stoici considerata, i quali 
l’hanno appoggiata all’ipotesi del punto metafì- 
sico. In primo luogo . non vi ha dubbio che la 


§ I. 

De IHinclis Metaphysicis , et Conatibus. 

Enimvero Latinis punctum et momentum idem si- 
gnificabant: momentum autem est res, quae movet: et 
cum punctum, tum momentum iisdem latinis quid in- 
divisibile dicebatur. An igitur antiqui Itali® sapiente» 
in placitis habuerunt , virtutem esse quandam indivi- 
duato extensiouis et motus? et lime dottrina ab Italia 
trans mare, uti et ali» multa), in Graeciam trajecta, a 
Zenone postea interpolata? Etenim de hac individua 
estensioni, ac motus virtute nulli rectius quam Stoici 
sensisse mihi videntur, qui de ea per hypothesim putidi 
inetaphysici disseruere. Principio enim nullum est du- 
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La Geometria 
c 1* Aritmetica , 
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La Metafisica 
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I*cr qual via 
derivi il vero 
dalla Metafisica 
alla Geometria. 
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Ctontlrii, et A- 
rtihmetJca posi Me- 
Upbyiicam maxime 
»er*. 

MrtapbyjHM om- 
nia veri fon». 


Qua ria reratn a 
MetaphyiicaJa Geo- 
metria!» derlxatur- 


Vlrtos et lenti 
prior ex lento e»t , 
ae prolude inexteo- 
sum. 


no 

Geometria, ed anche l'Aritmetica (le altre scienze, 
le quali vengono dette subalterne, sorpassando}, 
o sono assolutamente vere, o ci rivelano un’esi- 
mia sembianza di verità; e, d’altra parte, egli è 
verissimo essere la Metafisica il fonie donde ogni 
ter deriva alle altre scienze. Ognuno sa clic i 
geometri incominciano dal punto i loro metodi 
sintetici, continuatamente procedendo alla consi- 
derazione dell’ infinito, in mercè dei molti lor 
postulati, coi quali chiedono di poter produrre 
indefinitamente le loro lince. A chi dimandasse 
per qual via quella verità, o quella sembianza 
di verità, siasi introdotta dalla Metafisica nella 
Geometria , risponderemo : por niun altra che per 
quella via stretta ed ingegnosissima del punto. 
Pertanto la Geometria desunse dalla Metafisica ^ 
la virtù dell’estensione, la quale, per essere 
virtù dell’estensione , è anteriore alla cosa estesa, 
ed 6 perciò inestcsa. A quella guisa, l’Aritmetica 
desunse dalla Metafisica la virtù del numero, 
ossia 1’ Unità, la quale essendo virtù del nu- 
biani quia Geometria, ut i et. Aritlunetica supra reliquas 
omnes scientias, quas subalternas appellante aut maxime 
vene sint, aut certe eximiam veri speciem pne se ferant : 
et vicissim illud adprimc veruni, quod Metaphysica sii 
omnis veri fons, et linde in alias scientias omnes de- 
rivatur. Quisque autem novit Geometra» suassyntheticas 
methodos a puncto ordiri; et protinus ad infinita; rei 
contemplationem progredì crebri» illis postulati» suis. 
ut lineas in immensum producere sibi lieeat. Si qui» 
autem quierat, qua via id veruni, aut ea veri specie» 
ex Metaphysica in Geometriam derivata: nulla sane, 
quam per malignalo aditimi puneti. Nani Geometria 
ex Metaphysica virtutem extendendi desumpsit ; qua? 
quia virtus est extensi, prior extenso est, scilicet inex- 
tensa. Quemadmodum Arithmeticus ex Metaphysica de- 
sumpsit virtutem numeri, nenipe unum, qua*, quia virtus 
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mero, non è numero: c siccome l’unità, che 
non è numero, genera il numero, cosi il punto, 
. che non è esteso , produce l’ estensione. Però 
quando il geometra definisce essere punto la 
rosa che non ha pai ti, cotal diffiniziono 6 pura- 
mente nominale , perchè sotto alla nozione del 
punto non sussiste realmente una cosa, che non 
abbia parti, c che possa nondimeno esser deter- 
minata col pensiero o collo stilo. Per l’aritmetico 
è parimente nominalo la definizione dell’ unità, 
poich’egli si prefigge un’unità moltiplicabile, la 
quale non è realmente 1’ unità. Ma i Zenoniani 
hanno per reale quella diffiuizione del punto, pur- 
ché intendasi per punto ciò che corrisponde a 
•(quanto può pensare la mente umana della virtù 
indivisibile dell'estensione c del moto. Per ciò ò 
falsa la vulgata opinione , che reputa desunto 
dalla materia il subbietto della Geometria , c 
depuratone, come dicesi, per astrazione. Impe- 
rocché i Zenoniani stimavano nessuna scienza 
trattare la materia con maggior esattezza che la 


Li virtù di i 
numero noi ò 
numero. 


Per qual ra- 
gione sia norpi 
naie la (kllnizio- 
nc del punto. 



la Geometria 
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materia sommi- 
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Metafisica. 


est numeri, non estnumerus: et quemadmodum unum, 
quod non est numerus, numerum gignit; ita punctum, 
quod non est extensum, parit extensionem. Cum enim 
Geometra punctum detìnit id esse, cujus nulla pars 
est, ea deflnitio nominis est ; quia nulla substernitur 
res, qurn partes non habeat, et tamen mente, vel stylo 
designes. Quemadmodum unius dellnitio apud Aritlime- 
ticum nominis quoque est; quia ii pracstituunt unum 
multiplicabile , quod re ipsa unum non est. At Zenonii 
eam puncti deflnitionem rei existimant, quantum sit 
punctum instar ad quod de indivisibili extensionis mo- 
tusque virtute mens humana cogitare possit. Quare 
falso illud vulgo putant, Geometriam saura subjectum 
a materia depurare, seu, ut vulgo Scliol® loquuntur , 
abstrahcrc. Nam Zenonii nnllain scientiam Geometria 
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.Geometria, intendendo non la materia estera, per- 
cepita dal senso, ma quella materia pensata dalia 
mente . e somininistrJfe^dalla Metafisica , clic 
consiste nella virtù dell' estensione. Nè le di- 
mostrazioni di Aristotile contra ai Zenoniani , 
circa i punti metafisici, avrebbero ottenuto presso 
i suoi discepoli tanta autorità, se ad essi non fosse 
sfuggito, che pegli Stoici il punto geometrico era 
un segno, a simiglianza del punto metafisico, o 
clic per essi il punto metafisico significava la 
virtà del corpo fisico. Siccome nò Pitagora 
nò i suoi seguaci, di cui ritroviamo la dottrina 
nel Timeo di Platone, discorrendo per numeri 
le cose naturali, non intesero ni certo che la 
natura si componesse di numeri , ma procura- 
rono di spiegare il Mondo esteriore per quel Mondo 
interno, contenuto nella mento deH’.uomo; cosi, 
un simigliente giudizio debbe portarsi di Zenone 
e dei suoi discepoli, quando vedonsi rappresentare 
i principii delle cose sotto l' idea dei punti. 

Ed invero i filosofi , di cui abbiamo memoria, 

exactius materiam traetare existimabant : nempe ma- 
teriam, qtiani ci merain suppeteret Metaphysica , hoc 
est cxtcnsionis virtutem. N'eque Aristotelis contra Zc- 
nonios demonstrationes super punctis metaphysìcis, tan- 
tani apud ejus asseclas liaberent autboritatem , nisi 
Stoicis punctum peometricum signuin a«l instar nieta- 
physici, et punctum metaptaysicuni corporis physici 
virtus esset. Idi noe Pvtliaporas, ojusque associar 1 , e 
quibus ait nos pervenit apud Platonom Timecus . quum 
do natura; robus por nunieros disseruenint , naturam 
vere ex numeris constare arbitrati sant : sed Mundum, 
extra quem esseut, explicare per Mundum, qnem intra 
se rontinerent . studuerimt. Idem de Zenone ejusque 
sorta judicium faeiendum, qui puncta rerum principia 
esse existimarunt. 

Et vero ex ornili memoria quatuor Philosophorum 
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raccoglie udì), gli possiamo in quattro classi di- 
stribuire. I primi , geometri esimii , discorsero i 
principii fisici, appoggiandosi ad ipotesi matema- 
tiche, fra i quali è Pitagora. I secondi, versati 
nella Geometria, c diligenti cultori della Metafi- 
sica, meditarono intorno ai principii delle cose, 
senza fondarsi sopra alcuna ipotesi, introducendo 
nello studio dei naturali fenomeni lec generalità 
metafisiche, ed è fra questi Aristotile. I terzi, 
ignari della Geometria, c nimici della Metafisica , 
considerarono il corpo esteso qual prima od ori- 
ginaria materia; questi ai primi lor passi gra- 
vemente inciampano nella (Spiegazione dei prin- 
cipii, ottenendo pertanto più felice incontro nello 
studio dei peculiari fenomeni; ed è fra essi Epi- 
curo. Gli ultimi , finalmente , vollero ad unico 
ed originario principio delle cose ^georpo, con- 
siderato in quantità c qualità. Tali , presso gli 
antichi , furon coloro eh’ ebbero per principio 
universale delle cose la terra, l'acqua, l’aria, il 
fuoco, presi ad uno, a due, od insieme; e, fra 


rlasses rondi possuut : alii enim Geometra eximii, 
qui de Principiò pbysiei.s per Matliesis hypotliese.s 
disseruerunt ; atquc in bis est Pytliagoras: alii Geo- 
metria bene instrurti, Metapbysicajquc cultorcs se- 
duli , nulla bypothesi de principiis rerum eogitarunt; 
et iccirco de naturai rebus metaphysico genere disse- 
runt: atque in bis est Aristoteles: alii et Geometri© 
ignari, et Metaphysicso liostes, simplex corpus extensum 
in materi© usum adornarunt; et. hi in principiorum 
explanatione gravissime tnnquam in limine oflendunt . 
at felicius tamen do peculiaribus natura ploenomenis 
cogitarunt; atque in bis est Epicurus: alii denique 
corpus quantum ei quale principia rerum esse volne- 
runt;ut, ex antiqui*. qui lerrara, aquam, aèrem, ignem, 
vel singola, voi bina, voi nincta ; et, ex neotericis r 
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i moderni, i chimici. A costoro giammai av- 
viene di ragionare dei principii in modo conve- 
niente alla dignità del subbietto; nò meglio si 
appongono nella spiegazione dei fatti particolari 
dedotta dai loro principii, tranne quei pochi casi, ' 
ove si souo felicemente imbattuti , più per im- 
pensata occorrenza, che per previo consiglio. , 
Zenone, sommo metafìsico, accolse le ipotesi dei 
Geometri, e nel meditare sui principii delle cose, 
egli usò i punti, come Pitagora si era giovato 
dei numeri. Il Cartesio, egualmente massimo c 
Metafisico c Geometra, si accostò ad Epicuro; ma 
so nelle idee da lui esposte sul moto c la forma- 
zione degli elementi nel pieno, gli avviene d'in- 
ciampare , quanto ai principii (siccome inciampò 
Epicuro , quanto alla declinazione degli atomi 
nel vuoto), egli ciò compensa per la felicità 
con cui vennero da lui dichiarati i particolari 
fenomeni. La ragione dei comuni abbagli non 
sarebbe ella stata per amenduc, Tessersi, nel 
considerare le cose naturali . fermati alla figura 


Uhemicì. Seti hi nihil quicquam prò dignitate de prin- 
cipiis dissenniti nec ex eornm principi is explicationes 
peculiarium naturai rerum, pneterquam in paucis, quas 
periculuin magis quani consilium obtulit, felieiter suc- 
cedane Zeno summus metaphysicus ad Gcoinetrarum 
hypoteses accessit: et uti Pliythagoras per numeros, 
is per puncta de principiis rerum commentatur. Car- 
tliesius vero , maximus ex acquo metaplivsicus , et geo- 
metra, accessit ad Epicurum : et qu« in principiis of- 
fendi de mota , et formatione elementorum , omnibus 
plenis , uti Epicurus ofiensiones de vacuo . et atomi 
declinatione , successa rerum peculiarium felieiter cx- 
planatarum compensat. Au eorum ratio sit, quod uterque 
figura et machina de natane rebus dissernnt? et pe- 
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od al meccanismo? Formate e mobili sono le par- 
ticolari eflezioni della natura, ma le considera- 
zioni , che alle formate cose corrispondono , non 
possono estendersi ai principii ed alle virtù, per- 
chè non havvi figura per le cose informi , nè vi 
è movimento locale c determinato per le cose 
indefinite. E vagliano le cose dianzi discorso a 
dilucidare la sentenza di Zenone, ed a confermarne 
1’ autorità. Passiamo quindi ad esporre i proprii 
argomenti del nostro proposito. 

Aristotile prova per geometriche dimostrazioui 
potersi dividere all’infinito la menoma particella 
di un corpo esteso. Ma Zenone non si conturba 
punto a tali ragionamenti, anzi se ne prevale per 
viemmeglio confermare i suoi punti metafisici. 
Imperocché la '.virtù di quella cosa fisica deve 
esserci data nella Metafisica : altrimenti come 
sarebbe Iddio il cumulo d’ ogni perfezione? Tro- 
vansi nella natura le cose estese, all’idea d’ Iddio 
repugna il pensare in lui qualsiasi estensione: 
misurasi la cosa estesa, l’ infinito non comporta 


callaria natura; efiecta formata et mobilia sunt : de 
principiis autem, et virtutibus, quia informibus nulla 
figura, quia indefìnitis macinila nulla est? Atque lime 
haetenus ad sententia; Zenonioe declarationem, autho- 
ritatemque dieta sint. Nunc propria rei propositi ar- 
gomenta exponamus. 

Quadibet minima extensso rei particula in influitimi 
diduci, Aristoteles geometrici demonstratiouibus evin- 
ci! Sed Zeno ad eas iinperturbatus constat, iisque 
ipsis sua metaphysica puncta eontìnnat. Hujus enim 
rei physica; virtutem in Metaphysica dari oportet: 
alioqui quo pacto Deus omnium perfectionum sit cu- 
mulus? Iìxtensa quidem in natura sunt; in Deo quid 
extensum memorare nefas : extensum inetimur; in- 
tinitum dimensionem indignatur. Hxtensi vero vie- 
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misurazione. Ma non liavvi alcuna indegnità o 
contraddizione, a pensare che la virtù dell’ esten- 
sione sia contenuta in Dio eminentemente , per 
usare il linguaggio dei nostri teologi. Adunque, 
siccome il conato è la_ virtù del moto , c la 
quiete è attributo d' Iddio , creatore del conato ; 
così la materia prima i è la virtù dell’ estensione , 
ed è pensiero purissimo in Dio, formatore della 
materia. Havvi adunque in Metafìsica un a sostanza , 
di’ 6 la virtù della divisione indefinita del corpo 
esteso. È cosa fisica la divisione, è argomento 
metafisico la virtù per la quale la cosa viene di- 
visa; perchè la divisione 6 attributo del corpo, ma 
l'essenza del corpo, come quella delle cose tutte, 
consiste in un'entità indivisibile; ed a ciò deve ac- 
consentire Aristotile, che lo professa. Perciò mi 
sembra clic la contesa di Aristotile con Zenone 
porti sovr’ altro argomento, ma clic concordino i 
due filosofi nella presente questione. Imperocché 
quegli parla deU’«//o, dell’attributo; questi della 
virtù, della essenza. E quando Aristotile insiste 


tutem aumenta' , ut nostri Tlieologi loquuntur , in 
Deo contineri fas umilino est. Igitur quo parto cu- 
natns virtus movendi est, et in Deo couatus autliore 
quics; ita prima materia est extensionis virtus, qua; 
iu Deo, materia; conditore, purissima mens est. IOst 
igitur in Mctaphysica substantia, qu» indefinita! ex- 
fonsi divisionis est virtus. Divisio physicn res est : 
virtus ut res dividatur metaphysicum argumentum : 
divisici cnim actus carporis est: at essentia corporis, 
uti et ceterarum rerum, in indivisibili consistit: alquo 
id adeo Aristoteles laferi debet, qui docet. Itaque milii 
videtur de alio Aristoteles eum Zenone contendere, in 
idem autein convenire. Nani ilio do actu, hic loquitur 
de viri lite, Et qmun Aristoteles divisionem partimi! in 
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sulla divisione delle parti all'infinito, per la diino- 
straziono della diagonale, che vien segata, per 
mezzo di parallele alla base , nei medesimi punti 
che il lato, mostrando in tal modo clic ogni punto 
laterale ha il suo corrispondente sulla diagonale, 
£ benché queste due linee sicno tra loro incom- 
mensurabili ; ciò eh’ ò da lui diviso non è il vero 
punto , ma bensì una cosa che ha estensione , 
poiché viene da lui segnata^l’erò quest’ istessa 
dimostrazione, come le altre dei circoli concentrici 
secati insieme col centro in ogni lor punto , c 
delle parallele , che condotte obliquamente all’oriz- 
zonte , non mai giungerebbero a dividere intie- 
ramente la perpendicolare intersecata, tutte questo 
dimostrazioni ed altre consimili posano tutte sulla 
definizione di un punto scevro di parti. Né po- 
trebbero queste maravigliosc dimostrazioni esserci 
date da una Geometria, che ditfiuisse il punto qual 
( particella indefinitamente divisibile , ma bensì da 
quella, che ci dà un punto indivisibile, dal qual 
punto così definito , essa giungo a tali stupende 


infinitum, deiuonst rat ione diagonalis, qua in iisdem 
punctis cum laterali seearetur, qua; du® lineai ejusdem 
sunt impatientes mensa rie, urget; jam tum non dividit 
punctum, sed quid extensum, nani designat. At ea ipsa 
demonstratio, uti et alia* de circuii* concentricis, qui 
in omnibus suis punctis cum centro secarentur , et de 
paralleli», quae obliqua ad orizontem duct», quam per- 
pendicularem intersecarent nunquam totani dividerent, 
et ejus generis alia 1 , ex pulirti definitione, cujus nulla 
pars est, stabilita proveniunt. Ncque lire 1 mira nobis 
sunt demonstrata per Geometriam, in cujus definitio- 
nibus punctum minima diceretur esse particula in im- 
mensum dividua; sed per quam punctum constituitur 
individuimi, et a ]ninc<o ita definito ad ha?c mira de- 


Le dimostra* 
rioni di Aristotile 
contro i punti 
metafìsici pro- 
vengono itali a de* 
finizione d»* I pun- 
to geometrico. 


Zi*none contem- 
pla cun vista geo- % 
metrica la Mela* 
fìsica dedotta nel- 
la Fisica. 


Aristoteli» de- 
mvnstratiaoc» coa- 
tra ptioda mcla- 
pbyslca ex pimeli 
geometrici drflni- 
tione proreaiUDf. 


Zeno ex geome- 
tria Metaphyciram 

io Phy»lea deducimi 
ontrmpiatur. 
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Indivisit ile la 
>lrtù drll' esten- 
sioni*, e perciò si 
distimie egual- 
mente iti esten- 
sioni ineguali. 


Il conato sus- 
siste egualmente 
sotto moti ine- 
guali. 


Vlrlns cxiendi- 
nli individua ; et ob 
di Iniqui» ctlemif 
«qua strroitur. 


Conalus Iniqui} 
motibus rquuj *u- 
bnl. 


deduzioni. Cotali dimostrazioni vengono adunque 
ad avvalorare la sentenza di Zenone, ben lungi 
dal confutarla. Pertanto, siccome in questo mondo 
di figure , cui 1’ uomo viene a costruirsi artifi- 
cialmente, e del quale egli é, in un certo modo, 
il Dio , quella definizione nominale, quella cosa 
imaginaria scevra di parti, sussiste ugualmente 
sotto estensioni ineguali, così nel Mondo vero c 
reale, di cui è formatore Iddio, havvi una qual- 
siasi virtù indivisibile dell’ estensione, la quale f 
essendo indivisibile , si distende egualmente in 
estensioni disuguali. Sono indefinite le virtù, 
e perché indefinite , dobbiamo in ragionando di 
esse, escludere ogni idea di quantità; non le pos- 
siamo pensare maggiori o minori, né usare a loro 
riguardo i vocaboli di più o di meno. 

E quello istcsse dimostrazioni che stabiliscono 
la realità c le condizioni del punto, virtù dell’ c- 
stcnsione, conducono altresì a provare che il co- 
nato, ossia la virtù del moto, perché cosa meta- 
fisica, sussista egualmente sotto a movimenti 

monstrata pervenitur. Quapropter Zeno per eas de- 
monstrationes in sua sententia se obfirmat potius; 
tantum abest ut ‘eonfutetur. Quemadmodum enim in 
hoc Mundo formarum , quem homo sibi conlìngit , et 
cujus homo quodammodo Deus est, hoc definitum no- 
men, lime res commentitia , cujus nulla pars est, ex 
aequo in iqu is extensis subest; ita, et ad hoc instar, in 
Mundo vero, quem Deus condjdit, est quirdnm individua 
virtus exteusionis , quac , quia individua est , iniqui» 
extensis ex aequo sternitur. Atque adeo virtù tes snnt 
indefinita;; et, quia indefinito, de iis illa tot, et quot 
proloqui non datur ; illa p/ura , minora cogitare non 
licet ; illa magts et niimts indignantur. 

Atque eie ipsae demonstrationes . quie id evincunt , 
contìciunt quoque conatum, seu movendi virtutem, ni- 
pote rem rnetaphysiram, iniquis motibus rpqmim sub- 
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disuguali. Cominceremo per mostrare, ohe alla 
semplicità dei mezzi mai sempre adoperata dalla 
Onnipotenza divina, meglio corrisponde la crea- 
zione di una materia, alla volta virtù e dell’c- 
j stensione e del moto, che la duplicata opera- 
zione , per cui si avesse da una parte la materia . 
e dall' altra il moto. E lo persuade altresì una 
buona ed esatta Metafisica: perchè non essendo 
il conato una sostanza, una quiddità (quid), 
ma un attributo, una pertinenza (cujus), cioè 
una modalità della materia , è di necessità che 
egli si producesse insieme alla materia, c per 
una creazione medesima. E ciò si accorda colla 
Fisica: prodotta c giunta all’esistenza la Natura, 
ossia, per usare il linguaggio delle scuole, es- 
sendo dessa in facto, tutto si muove; innanzi 
all’ esistenza, tutto quiesceva in Dio: adunque 
la Natura incominciò ad esistere per un atto di 
sforzo, di conato: in altri termini, il conato è la 
Natura (come dicono egualmente le scuole), in 
feri: in procinto di giungere all'esistenza. Im- 
perocché il conato è intermedio tra la quiete ed 
il moto. Esistono nella Natura le cose estese; 


Il conato pro- 
prietà del punto. 


La Natura in* 
cominciò ad esi- 
stere per un alto 
di sforzo. 


neonato inter- 
medio tra la quie- 
te cd 11 moto. 


esse. Et principio multo magis deret expeditissimam 
Divina; Omnipotentia; larilitatem, quod is crearit ma- 
teriam , qu,ne esset virtus estensioni» et motus simul , 
quam duplici opera altera materiato, altera motum 
creasse. Et bona Metaphysica id suadet ; cum enim 
conatus quid non sit, sed cujus , nempe materia: modus; 
eadem creatione materia: eum creatum necesse est, Id 
ipsum Physicaj convenit : extante enim natura, seu ut 
Scholae dicunt, in ftieto est, omnia moventur: antequam 
extaret, omnia in Deo quiescebant,: igitur natura co- 
mando cocpit existere : sivc conatus natura, ut. Solida? 
quoque loquuntur, in fieri est. Conatus enim quietem 
inter et motum est medins. In natura res extensa 1 sunt: 


Comic» «lo» pondi. 


NJtur.i etmando 
rapii «Uteri. 

Ornati» inirr 
quietem et mdutn 
inediu» 


*> 
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li ponto inter- 
medio Ira Iddio 
ed i corpi estesi. 


Iddio quicsce. 

La materia si 
sforai. 

1 corpi estesi si 
muovono. 


Ragione delle 
Idee di Renato 
sulla riflessione 
c la re frazione 
del moto* 


avanti ogni natura, vi è Iddio , in cui non 
si può pensare estensione : adunque tra Dio e 0 
le cose estese vi è una cosa intermedia, inestesa, 
ma capace di estensione, cioè i punti , metafisici. 

Nè invero trovansi altronde termini che più ac- 
conciamento corrispondano per una eccelsa sim- 
metria, o, come dicesi, per proporzione: quinci, 
la quiete, il conato, il moto; quindi, Iddio, la 
materia prima, ed il corpo esteso. Iddio, universal 
motore, quiesce nella sua essenza; la materia prima 
si sforza; muovonsi i corpi estesi: come il moto 
è modalità del corpo, e la quiete è attributo di 
Iddio, così il conato è proprietà del punto me- 
tafisico: e siccome il punto metafisico òlla virtù 
indefinita dell’estensione, clic sussiste eguale sotto 1 
estensioni disuguali, cosi il conato è l’indefinita 
virtù del moto, la quale dispiega ugualmente 
movimenti ineguali. 

"•Renato Cartesio fondò i suoi bellissimi pensieri 
circa la riflessione e refrazione dei moti, sovra il 
principio della distinzione del moto c della detcr- 


Puoclum medium 
Inler Dtum ri ri- 
trosa. 


Droi quietai. 

Materia conatur. 
Elicasi morta- 
tur. 


Patio coroni, qum 
rofttel Reo a taa 
de reflcxlobc , ac 
rcfrartlooe moto». 


ante oninem naturalo, res rnnnem extcnsionem indi- 
pnans , Deus : ipitur Deum inter et extensa est media 
res, inextensa quidem, sed rapax extensionis, nempe 
metaphysica puncta. Neque vero aliunde su rumo inter 
se commensu , seu , ut dicunt , proporlione, lime sibi 
respondent : bine quies, conatus, motus: atque bine 
Deus, materia, et corpus extensum. Deus, omnium motor, 
in se quietus: materia conatur; corpora extensa rao- 
ventur : et ut motus est modus corporis, quies Dei at- 
tributum, ita conatus dos puncti metaphysici est: et 
uti punctum metapbysicum est indefinita virtus exten- 
sionis, qua iniquis extensis acqua subest, ita conatus 
indefinita virtus movendi est , quac iniquos motus ex 
aequo explicat. 

Renatus tanquam fundamentum eorum omnium, quac 
de motuura reflexione , ac refractione praeclarissime 
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minazione di esso, mostrando che, sotto il mede- 
simo grado di determinazione, o, come suol dirsi, 
sotto l’istessa quantità " di determinazione, possa 
darsi un moto maggiore; donde conchiudo esser 
maggiore il moto sotto le determinazioni rette; 
passando quindi a spiegare come un corpo, che 
muovasi obliquamente, obbedisca, in un tempo, 
a due cause: al proprio peso, che lo spinge di- 
rettamente al basso, ed alla sua direzione, che 
lo conduce obliquamente all’ orizzonte. In tal 
guisa , cadendo sovra una superficie piana re- 
sistente , egli conserva nell’ istesso tempo gli 
effetti di ambe le cause, e ridette il moto di tal 
maniera, che l’angolo di ridcssione sia uguale 
all’angolo d’incidenza; cadendo sovra una su- 
perficie permeabile, egli refrange il moto, e se- 
condo la maggiore o minor densità del mezzo da 
percorrersi, egli si avvicina o si dilunga dalla 
perpendicolare, più che non lo farebbe s’egli 
avesse a percorrere un mezzo uniforme. Dice giu» 


cogitat , illud substruit, quoti motus ab ejusdem de- 
terminatione sit £lius ; itaut sub eodem determina- 
tionis modo, seu ciua nlitale , ut dicunt, plus motus 
fieri possit. L’nde illud conflcit, plus motus esse in 
determinationibus obliquis, quam rer.tis. Atque bino 
reserat rationem, quare corpus obliqua inotum duabus 
caussis uno eodemque tempore satisfaciat; alteri sui 
ponderis, qua recta deorsum fertur; alteri directionis, 
qua obliqua tendit ad orizontein : et ita ubi in plani- 
tiem omnino imperviam incidit, uno eodemque tempore 
ambarum det effecta caussarum, et retlectat ita motum, 
ut angulus reflexionis angolo incidenti® sequus sit: sin 
in planitiem incidat perviam , motum refrangat , et 
prò majori minor i ve medi i lluxitate, per quod decurrit, 
propius longiusve abeat a perpendiculari , quam , si per 
medium uniusmodi perviura deferretur , describeret. 


ItalllUlltH'gUUl- 

iiimt' 1 distanti i 
massimi od i mi- 
nimi. 


A nlliil'i tr»toitr;« 

< t ingrntM rX tijim 
disiali!. 


ti8 

stamente Renato un moto maggiore poter prodursi 
sotto un medesimo grado di determinazione, ma ne 
dissimula la ragione, perch’egli consente con Ari- 
stotile nell - opposizione fatta a Zenone. Egli dissi- 
mula adunque, che siccome un’egual virtù di 
estensione sussiste nella diagonale e nella laterale, 
così sussiste eziandio una virtù del moto, eguale 
ed identica, nel movimento retto, e nel movimento 
obliquo all'orizzonte. E, se male non mi appongo, 
avremo la ragione delle cose fin qui discorse, in 
pensando essere i punti ed il conato quelle forze , 
per le quali le cose giungono dal nulla alla reale 
insistenza: ed i massimi quanto i minimi sono ad 
ugual distanza dal nulla, l’or la qual ragione la 
Geometria riceve dalla Metaiisica il principio della 
sua verità, e quindi riporta alla Metafisica la verità 
ricevutane: vale a dire ella produce uua scienza 
umana conforme alla scienza divina, ed a vicenda 
vien con quella a raffermare più saldamente la 
scienza divina. Alla qual cosa come ben si con- 
fanno e corrispondono le seguenti considerazioni ! ^ 



Videi quident veruni illud Renatus , sub eodem deler- 
minationis modo plus inotus (ieri posso; rationem autein 
dissimulai , quia juxta sentit curii Aristotele centra 
Zcnonem: dissimulati inquarti, quod irti diagonali, et 
laterali aiqua subest virtus exteusionis; ita inotui 
recto, et obliquo ad orizontem aequa virtus quoque 
subest movendi. llarum rerum omnium, qum liactenus 
disseruimus, ratio ea' est, ant ego fallor, quia puncta 
et conatus suut, per qum priruulum res ex sui nibilo 
existere occipiunt: et a nibilo minima et ingentia ex 
aequo distant. Et ea ratione Geometria a Metaphysica 
suum veruni accipit, et arceptum in ipsam Metaphy- 
sicanr refundit : hoc est, ad scientiae divinai instar, liu- 
manain exprimit , et ab lirimana divinarli cursus ron- 
lirmat. Qua curri re ut apte lia-c omnia congrmrnt ! 
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Il tempo si divide, rimane indivisibile l'eternità; se oiiuuieiaiii- 

,, . . ii visiona; indivisi- 

altn corpi non si movessero, non vi sarebbe con bUc u ^ 
che poter misurare la quiete; le perturbazioni 
dell’animo sono iu uno stato continuo di mobilità, 
diminuendo ed accrescendosi ad ogni ora; la tran- 
quillità non conosce graduazione; corromponsi 
i corpi estesi, le cose immortali cons istono in una., 
quiddità in divìsibii c; il corpo comport a divisifl flfi^ 
la mentmmoiSammctte-jmrtth sta in un punto l’op- 
portunità, i casi concorrono d’ogni dove; il vero 
è preciso , le vie al falso sono d’ ogn’ intorno 
aperte ed accessibili; perciò la scienza non si 
divide, Topinionc genera le sette; la virtù non è 
nè in qua , nò i n là, il vizio largamente si spazia; 
uno 6 il retto, sono innumerevoli i distorti: l’ot- 
timo in qualsiasi genere di cose è riposto in un 
chè indivisibile. Epperciò il mondo fìsico è il ^ 
mondo delle cose imperfette e indefinitamente divi- 
sibili, il mondo metafisico è il mondo delle idee, ■ 
ovvero delle cose ottime, vale a dire delle sostanze < 
e virtù indivisibili, di cui è indefinita l’efficacia. 

tempus dividitur, iu individua re stat aeternitas: nisi III» mìo inalimi , 

alia moveantur, non habes qui nietiri possis quietem: *«• ■■****“ m - » 

quare animi perturbationes ininuuntur, augentur; tran- 

quillitas nescit gradua : extensa corrumpuntur , immor- 

talia indivisibili Constant: corpus divisiones patitur, 

mens partium impatiens: in puncto opportunitas , un- 

dique circumstant casus: veruni prmeisum est, undique 

falsa obvia: scientia enim non dividitur, opinio sectas 

gignit: virtus nec ultra nec citra, vitium ionge lateque 

patet: rectum unum, prava innumera: optimum in 

quoque rerum genere iu individua re collocatili-. Atque 

adeo Mundus physicus est de iinperfectis et rebus in 

iudeliuitum dividuis; Mundus metapliysicus de ideis, 

seu rebus optimis, nempe de individuis virtutibus , 

qua* efficacia! siili indefinita». Kst igitur in Metapliysica 
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VI ha In meta- 
llica un jn-ncre 
di cose mesi e so 
e capace dj csti n- 
iioni» 

Cartesio intro- 
duce l'analisi nel- 
la Fisica. 

Zetiofie consi- 
dera la Ibicu sin- 
teticammle. 


Aristotile tras- 
porta la Mttafl- 
sica ne Ila Fisica 
senz' alcuna ipo- 
tesi. 

Renalo traspor- 
ta la Fisica nella 
Alclalisica. 


Egli è impro- 
prlxll raviunare 
nteijU'ir.m.enle 
dille ci*c Usii'hr, 
e tblramcnle di I- 
le nielulUiclie. 


Est In Mrlapby- 
slc.» peni** ri-rum 
Inetti n-uin et teu- 
toni» «pii. 

Caitbeoiu* ana- 
lv-itn io pliysicam 
Interi. 

Zeno per »yo nie- 
llai physicam spec- 
ial. 

Arntolrlcs Me|a- 
pbysiram nulla by- 
polbt ii in pbyticam 
bnpoi t ut. 

Renalus Pby*i- 
eam in Meljphysi- 
c«m ex II tilt. 


Pe rebo* pbyticis 
metap bysico, de 
melapbyalci» pbytl- 
co genere cogitare, 
tiboium. 


70 

Vi è adunque in Metafisica un genere di cose 
che non è esteso , ma è capace di estensione. Ciò 
non vede il Cartesio, il quale, alla foggia degli 
analitici, pone per obbietto della sua considera- 
zione la materia creata, e la divide. Ma lo ha 
ben veduto Zenone, il quale procurò di ragionare 
del mondo dei solidi creato da Dio , appog- 
giandosi a quel mondo di forme, cui l’uomo si 
costruisce sinteticamente coi punti. Non lo av- 
vertì Aristotile, per avere introdotto direttamente 
la Metafisica nella Fisica, e ragionato metafisi- 
camente dei fisici fenomeni, per virtù c facoltà. 

Non lo ha veduto il Cartesio per aver trasportato 
direttamente la Fisica nella Metafisica , e trat- 
tato gli argomenti metafisici con concetti pro- 
pi-ii della Fisica, per movimenti e determinato 
figurazioni. Metodi da reputarsi viziosi amendue, 
perchè se definire è determinare i limiti delle 
cose, se quei limiti sono le estremità delle coso 
formate , ed ogni formata cosa venga prodotta 
dalla materia mediante il moto , e pertanto debba 

genus rcrnm quod extensum non est, est tamen eapax 
estensioni». Non id videt Carthesius, quia Analyticorum" 
more materiam creatala ponit, ac dividit. Vidit aufem’ 

Zeno , quia a Minalo formarum , queni homo sibi per 
synthesira e punctis condii, de tumido solidorum/quem^ ’ f 

Deus creaverat, disserere studuit. Non vidit lime Ani-» 

1 * 

stoteles, quia Metaphysicam recta in Physicam intuirti . 
quarc de rebus pliysicis metaptiysico genere disserit,» 
per virtutes et facilitate». Non vidit Renatus, quiaV 
recta Physicam in Metaphysicam extulit , et de rebu^ 
metaphysicis phj'sico genere cogitat, per actus, ac fini 
mas. L'trumque vitio vertendum : nani si definire est 
remili tines dirigere, et lines sunt formatoruin extrema, 
et formata omnia a materia per motum educuntur, ac 
proinde naturse jam extanti accepto sunt referenda ; 
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riferirsi alla natura di già esternata ed esistente, 
egli è improprio di definire per virtù i fenomeni 
della manifestata natura ; siccome , d’altra parte , 
ella è cosa disadatta ed inopportuna l’introdurre 
le determinazioni proprie della realizzata natura 
nella considerazione delle cose essenziali , c su- 
periori ad ogni condizione fenomenale. La Meta- 
fisica trascende la Fisica, perchè tratta delle cose 
virtuali, delle essenze e dell'infinito; la Fisica ò 
parte della Metafisica , perchè ragiona delle figure 
e delle cose terminate. La comprensione del modo 
per cui l’ infinito sia disceso in queste cose finite , 
troppo sorpassa la nostra cognizione, nè ciò po- 
tremmo penetrare, anche se ce lo insegnasse lo n„iic. 


Jr 


L’ nomo non 
comprendere 11 
moilo onci.* r In- 
finito sia libero 
cose 


stesso Iddio, per essere quella una veri tà pro pria 
della mente divin a, per cui è una cosa istessa co- 
noscere ed operare. “Ma la mente umana è finita e 
formata; pertanto clla^fion può avere l’intelligenza 
de® cose indefinit^j^nformi; le può però pen- 

■^nostro volgare: può 
già racco rletjutle y E 
*ci è prova che gli obbietti 


-1 


1 v. V. r-'-'e 




-..i .v $ 




H^^t , extante jam natura, ex qua jam actus 
IPTdefinire res per virtutes; et antequam natura 
!Tt, et res forinatm sint, eas describere per actus, 
irtunum. Metapliysica Physicara transcendit, quia 
irtutibus agit, et infinito: Pbysica Metaphysicsa 
quia de forni is agit, ac terminatis. Quo autem 
o infinitum in lime finita descenderit, si voi Deus 
los doceret, assequi non possemus: quia id veruni 
It is divinai est, quoti et nosse, et ferisse idem. Mens 
tein liumana finita est, et formata; ac proinde in- 
definita et informia intelligere non potest, cogitare 
quidem potest: quod vernacula lingua diceremus: può 
aiutarle raccogliendo, ma non già raccorlc tutte. Sed 
id ipsum cogitare fateri est, quae cogitas informia esse, 


Quo paefo lofinU 
tuoi lo tire finita 
dcM.'rodrrit com- 
prciieodl ooo polca!. 
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Il conosfcredi- 
slinlamrntetMro- 
ri*rfniunc della 
mente umana. 


Il chiarore del In 
\erilà metafisica 
lo stesso che 
quello cit ila luce. 


liitllnelf rftgmt- 
rfcrc hutnanr men- 
ta ’lliurn. 


McUphy»U.l T*rt 
r|»rit-.s e .idem *c 
luci*. 


del nostro pensiero sono indeterminati ed illimitati. 
Adunque il conoscere distintamente è piuttosto Q 0 
vizio clic virtù della mente umana, perchè egli ' ) 
è rinserrare la nostra considerazione in limiti 
terminati. I.a Mente divina vede al sole della 
sua verità: nel vedere una cosa, ella conosce 
insieme cqu essa tutta la infinità ; la mente 
umana, quando conosce una cosa distintamente, 
la scorge come di notte tempo , ad un ehiaror di 
lucerna, nè appariscono al suo sguardo gli og- 
getti circostanti. Imperocché io sento dolore, nè 
a quel dolore posso assegnare forma veruna;/ 
non conosco limiti alle angoscio dell'animo: co- 
gnizione indefinita . e perchè indefinita , degna 
dell’ uomo : vivida è l’ idea del dolore , e tanto 
chiara che nulla più. Ma la chiarezza propria della 
verità metafisica esattamente corrisponde a quella 
della luce, cui non distinguiamo che per l’oppo- 
sizione dei corpi opachi: pertanto sono luminose 
le verità metafisiche, perchè non possono essere 
in alcun termine racchiuse, nè distinte per al- 
cuna figurazione; mentre, le cose fisiche sono le 

et fines liabere nullos. Et ob id ipsum tiislinctc. cagno- 
scere fiumana: mentis vitium potius qua in virtus est : 
nani est cognoscere lines rerum. Mcns divina in suie 
veritatis sole res videt: fioc est dum rem videt, infìnitas 
res cum re , quam videt , cognoscit : mens fiumana , 
quum distincte reni cognoscit, eam noctu cum lucerna 
videt, quam dum videt, adsita aspectu amittit suo. 

Doleo enim, ncque doloris formato agnosco ullam ; 
nullos aegritndinis animi eognosco lines : coguitio in- 
definita , et, quia indefinita, hominc digna est : vivida 
doloris idea est, et illustris, ut nifiil magis. Sed fiaec 
metaphysici veri claritas eadem est numero ac illa 
lucis , quam non nisi por opaca distinguimus : nieta- 
physica enim vera illustria sunt, quia nullo fine con- 
cludi, nulla re formata distingui possunt: physica au- 
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opacità, clic ci fanno distinguere la luce delle 
cose metafisiche. Questa luce metafisica , ov- 
Jvero, come, elicono le scuole, la produzione delle 
virtù in tufi , delle essenze nei loro attributi, pro- 
cede, senza inversion di parole, da un ve ro c o- 
nato, cioè dall’ indefinita virtù del moto, che sus- 
siste egualmente sotto moti ineguali, la quale è 
anch’essa proprietà del punto, cioè della virtù inde- 
finita, per cui vengono i corpi ad estendersi, e che 
si distende egualmente in estensioni disuguali. 


$ H. 

NON VI lì CONATO NEI CORPI ESTESI. 

Al certo non sembra potersi in alcun modo ma- 
nifestare il conato nei corpi estesi, nè supponendo 

nel pieno corpi omogenei , che reciprocamente 

resistano con forza eguale, perchè nel pieno, ed 


tem sunt opaca, quibus metaphysicamru reruin lucem 
distinguimus. Hsec lux metapliysica , sive , ut Scholss 
loquuntur, deductio virtutum in actus, citra inversa 
verba, vero conatu gignitur, hoc est indefinita virtute 
movendi, quie iniquis motibus acqua subest: quae dos 
est puncti seti indefinita} virtutis, qua quid porrigitur, 
ef iniquis extensis ex nequo sternitur. 


§ II. 

Ertcn&a non conari. 

Nani sane extensa non videntur quicquani conari 
posse: sive omnia piena sint ex uno genere corporum , 
qua? aequa vi mutuo sibi obsistant ; nam in acqua obsisten- 

tn 


La luce meta- 
tisica, ola dedu- 
zione delle virtù 
inaili, si produci* 
pel conato. 


Non vi è asso- 
lutamente nes- 
sun conato nei 
corpi estesi 


Lux meUi'hiii'M . 
scu dr duello rirtu- 
turo in actus corniti 
glgnllnr. 


Etlensirmn vei 
connina ntillns om- 
nino mi, 
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Anzi c,'ll m 
manifesta |**r 
vero e determi- 
nato movi mtnto. 


Vrl verissima» 
moto* est. 
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in mezzo ad un egual resistenza, non pud dis- 
piegarsi la virtù motrice ; nè iìguraudoci , nel 
pieno, corpi di diverso genere, resistendo gli uni, 
quando cedano gli altri, perchè, in siffatte cir- 
costanze, si produrrebbero veri e determinati mo- 
vimenti. Quando io mi poiigo a spaccare col 
braccio una parete, non apparisce in ciò alcun 
conato, ma bensì una vera mozione dei nervi, i 
quali passano dalla remissione alla tensione; nè 
in altro modo si muove il pesce, quando si at- 
tacca alla ripa, c respinge la corrente dell’acqua 
che gli s’oppone. Imperocché per mantenere quella 
tensione, succedonpi a vicenda gli spiriti animali, 
e ne risulta un vero movimento, mentre non suc- 
cedendo nuovi spiriti, languono i nervi c si rilas- 
sano. E genericamente ragionando, se il conato è la 
virtù del movimento, propria dei corpi estesi, e 
virtù impedita, può ella, anche ritrovandosi massi- 
mamente impedita, dispiegarsi pertanto in un qual- 
che modo? o non può ella giammai dispiegarsi? 
S’clla si dispiega in qualsiasi maniera, ciò è incon- 


tia rerum, et plenis omnibus, virtus movendi exeitari non 
potest ; sive sint piena omnia ex diversis corporei» geno- 
ribus, quorum alia obsistant, alia loco cedant ; uam in iis 
verissimi motus fiunt. Nec vero, si bracino velini parietem 
perrumpere, conatus est; cum ea sii vera nervonun nio- 
tio, qua ex retuissis intenti (iunt: non aliter vere movetur 
piscis, qui ripa; se applicat, et adversm profluenti re- 
sistit. Nam ad eam tensionem alii atque alii spiritus 
animales succedunt, ae proinde verus sit motus, donee 
non surcedentibus porro aliis . nervi languescant ae 
remittantur. Et ex genere, si conatus est virtus mo- 
vendi, qua pollent extensa, impedita, an, ut maxime 
impedita sit, aliquo pacto explicatur tamen? an orn- 
nino explicari nunquam potest? si quo tamen parto 
explicatur, is verissimus motus est; sin autem nullo 
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trastabilmente un vero movimento; ma s’ella non 
può in alcun modo dispiegarsi, qual genere di forza 
sarà mai quella clic sempre rimanga inoperosa c 
disutile? Imperocché ninna forza si può produrre 
senza dispiegarsi al momento del suo nascere, ca- 
gionando tensione, cioè movimento, nel corpo so- 
vra, il quale viene ad agire. Perciò tutti i naturali 
fenomeni riscorrendo , riconosciamo in essi gli 
effetti del moto, non del conato. Perfino la luce, u luce si psi- 
che sembra diffondersi in un attimo, viene tras- moTininiu! * ri ’ 
messa, secondo la dottrina dei Fisici più accre- 
ditati, in un tempo successilo, e por un vero 
movimento. Potessero i nostri limitati sensi per- 
metterci di vedere prodursi instantancamente la 
luce ! Avrebbesi così direttamente nella formata 
1 natura uno splendidissimo effetto del punto in- 
divisibile , perchè un instante indivisibile del 
tempo non può corrispondere che ad un punto 
indivisibile dello spazio. Adunque se la luce fosse 
la direzione dei globuli operata in un instante 
indivisibile . questi non si potrebbero dirigere in 
una parte estesa di essi. Imperocché i corpi estesi 


parto explicari potest , quoti hoe vis genus est , qua? 

seinper sit irrita? cuin vis fieri nulla possi t, quin quo 

momento sit , explicetur ; ut quoti vini facit tantum 

intentlatur , seu moveatur. Quare si natura; ellecta 

omnia percurramus , ea motu, non conatu nasci com- 

periemus. Voi ipsam lucem , qute temporis momento L««n m~iu 

tl i (Tondi videtur, Physici optilo* nota doccnt, temporis e ' 3 " 1- 

successi! fieri, et vero motu. Atque utinam lux instanti 

lìeret, ut ex puncto luculentissimum natura? opus na- 

tum haberemus. Elenim si lux instanti temporis gignitur, 

ilari iti puncti effeetus in natura necesse est. Nani 

instans temporis loci punctum affectatur. Igitur si lux 

est flirectio orbiculortim, qua» in instanti fiat, nrhicuii 

limiti possunt in una sui parte dirigi, qua’ extensa sit. 
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Disconviene ai 
Fisici spiegare i 
naturali fenome- 
ni per rtYJùepo- 
letlà. 


Nadir* rifeci a 
virtutf cl fiotestatt 
replicar* l'Uytlco» 
«Irilrrrl. 


sono limitati dalle loro estremità; queste sono 
tra esse disgiunte dalle loro parti intermedie, e 
le parti estreme e mediane non si possono per- 
correre che m un tempo successivo, e per un 
movimento determinato. Perciò se la luce potesse 
nascere pel conato ed in un istante indivisibile, 
i globuli dovrebbero dirigersi in punti scevri di 
parti, ed ecco clic s’introdurrebbe nella fenomenale 
natura una cosa sprovveduta di estensione. Ma 
questi punti, nei quali vuoisi die si propaghi 
la luce e si spandano le tenebre, sono troppo 
corporei, nò ad assottigliarne la corporeità ba- 
sterebbero Je estenuazioni della Geometria , se per 
ispogliarle di ogni estensione ad esse non si ag- 
giungessero le acutezze della Metafisica. Perche 
nella formata natura, dove esistono corpi estesi di- 
versissimi, alcuni duri, altri permeabili, non si ri- 
trovano conati, ma bensì veri e determinati movi- 
menti. Adunque ò cosa impropria lo spiegare per 
virtù e podestà i fenomeni della natura esistente. 
Perciò, ed in mercè degli sforzi dei migliori Fisici. 


Nani extensa sunt extremis (listerminata ; extrema 
mediis dissita : extrema autem et media tempore et 
vero motu percurruntur. Itaque quo lux conatu, et 
temporis instanti gignat.ur, orbiculi in punctis, quorum 
nulla pars sit , dirigi debeiit. Eli res in natura esset , 
quae nullara haberet extensioneni. Sed euim ista puncta, 
in quibus diffondi lucem, oboriri tenebras dicunt, sunt 
nimis corpulenta; nec prò gracili Geometria! ingenio 
exinanita , sive potius ex Metaphysicse subtilitate ex- 
tensione ornili spoliata. Quare extante jam natura, ubi 
sunt diversi generis extensa. quorum alia dura, alia 
pervia, nulli sunt conatus, sed veri niotus. Itaque na- 
tura' jam extantis phamomena non virtute et potestate 
explieare par est. .lam enim meli orniti virtute Pliysi- 
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è ormai sbandito dalle scuole di Fisica quel modo 
di ragionare , che si appoggiava alle simpatie ed 
anti patie dell a natura, ai suoi segreti consigli, no- 
minati da esse qualità occulte. Rimane tuttavia il 
vocabolo metafisico di conato, il quale sarà ri- 
mandato ai Metafisici, quando si vorrà perfezionare 
del tutto il linguaggio della Fisica. 

Riduciamo in pochi verbi le cose qui discorse : 
la Natura ò moto, del qual moto è virtù motrice 
indefinita il conato , la qual virtù b eccitata dalla 
itnente infinita d’ Iddio . sempre quiescente. Le 
opere della Natura giungono pel moto alla loro 
perfezione, incominciano ad esistere pel conato, 
in tal guisa che la generazione delle cose se- 
guita il moto, il moto succede al conato, ed il 
conato procede da Dio. 


Il conato è vo- 
cabolo da essere 
rimandalo dalla 
Fisica alla Mela- 
li dea. 



La iVilura <> 
moto. Principio 
del molo ò il co- 
nalo. Eccitatore 
del cenato Iddio 






ror.um illud dissero mi i genus per studia, et arers/n- 
ncs natura', per arcana cjusdem consilia, qu;ts qita- 
litates occultas vocanf, jam, inquam, sunt e Physicis 
xcliolis eliminata. Superest adirne ex Metaphysica id 
coìia/us vocabulum. Quare quo disserendi genus de 
rebus physicis omnino perflciatur. e Physicorum scliolis 
est ad metaphysicos amandandiun. 

Nos autein linee ad extremum ennflcianuis. Natura 
est motus; hujus motus indefinita movendi virtus co- 
natus; quam exeitat infinita nieus in se quieta, Deus. 
Naturai opera motu perflciuntur. conati! incipiunt fieri: 
ut rerum geneses motum, motus conatum, conatus Deum 
sequatur. 


Cenato* rocitoi- 
lumcpliysiclt scho- 
lis ad mctaphysl -,i4 
amandjndtim. 


Natura moto* tal; 
l'rin.-ipiunj motus 
codjIiis: Excftalor 
conttus Deli». 
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Composte le 
nuidiQeazioat ili 
uria cosa compo- 
si*. 


ComclaFigura. 
Il Luogo. 


il Tempo. 


L'so indistinto 
presso i Latini 
delle particelle in- 
dicative del tem- 
ilo e dello spazio. 


Componi* rei 
compilila» moJui. 


I l figura. 


1.001». 


Tempii». 

r pomi »i'o 11» Iali- 
ni» t 9 d »c t firn po- 
ri t par Uro! arum 

USUI. 


§ HI. 

Tutti i moti sono composti. 

La modificazione di una cosa composta deve 
aneli 'essa essere composta. Imperocché se la mo- 
dificazione 6 la cosa istessa disposta in una data 
guisa, e se la cosa estesa si divide in parti, le 
modificazioni della cosa estesa saranno più cose 
disposte in una data guisa. È modificazione com- 
posta la figura per esser formata per lo meno di 
tre lince: 6 modificazione composta il luogo per- 
chè ha tre dimensioni: è modificazione composti! 
lo spazio per esser egli la ragione di più luoghi; 
è modificazione composta il tempo, perché sup- 
pone due luoghi, di cui l’uno stia fermo, o l'altro 
si muova. E ciù fu conosciuto dagli .autori della 
lingua latina, i quali usavano indistintamente le 
particelle che si riferiscono ed al tempo ed allo 


S III. 

Motus omnes compositos. 

Composita? rei mudimi compositum esse necesse est. 
Nam si modus res ipsa est ita se habens , et res ex- 
tensa partes liabet ; modus rei estensa? sunt plures 
res, qua? ita disponuntur. Et vero figura modus coni- 
positus est, nam tribus minimum lineis constai: modus 
compositus locus , nam tribus ronstat dimensionibus : 
modus compositus situs, is euim est plurima locoruni 
ratio: modus compositus tempus, nam duo loci sunt, 
quorum alter stat. alter movetur. Quod et ipsum 
norunt Auctores latina? limala? . quibus promiscuità 
particnlarum usus. et quibus Incus et qilibus tempus 
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spazio, pomo idi ivi, c tunc allora, inde indi, c 
POSTEA di ])0>, USQUAM, NUSQUAM VI alCHÌl ImgO, 
in renai luogo, per unquam, nunquam unque 
mai, giammai nonché altre voci del medesimo 
genere. È ugualmente composto il moto, dando 
luogo alle determinazioni del donde, del per dove, 
e del dove. Tutti i moti essendo determinati dalla 
pressione in ogni senso dell’aria circostante, non 
I possono a niun patto esser semplici e rettilinei. 
E benché i corpi cadendo giù per l'aria, ovvero 
progredendo per la pianezza della terra o del 
mare, sembrino descrivere una linea retta, non 
6 però tale quella linea. Imperocché il retto ed 
t il medesimo sono cose metafisiche. Al mio sentire, 
io rimango ognora il medesimo: ma pel continuo 
aggiungersi e menomarsi delle cose, che vanno 
in me alternando coll'entrare ed uscire a vicenda, 
io divengo da me diverso ad ogni più piccola 
divisione del tempo. Parimente il moto, che sem- 
bra retto , ad ogni momento si distorce. Ma tal 
questione con vista geometrica esaminando , la 


significatili’: ut illa ibi prò hmc , inde prò posteti, 
usquuin , nusquain prò unquam , nunquam , et si qnse 
sunt, ejus generis aline. Ad linee esempla compositus 
inotus, nani mute, qua, et quo constat. Tum quia omnes 
inotus aéris circumpulsu fiunt , simplices, rectiquc esse 
nullo pacto possunt. Et quod corpora sive jier aerem 
decidenti», sive per nequor sive terne, sive inaris pro- 
gredenti», lineala reetani describere videantur, ea tamen 
reipsa recta non est. Nani reetmn, et idem res nieta- 
physieas sunt. Idem ipso milii videor; sed perenni ac- 
cessu et decessu rerum, quae me intrant, a me exeunt, 
quoquo temporis momento sum alius. Sic quoque rec- 
t us qui videtur inqtus, omni temporis mome.nto pravus 
est. At si quia hmc ex Gcontetria spectet . facile me- 
taphysica cum physicis componet. Nani ea una est 


Moto. 


I moti non so- 
no retti. 


Il retto rd il 
medesimo coso 
metafisiche; cose 
fisiche il distorto 
ed il diverso. 


Mota*. 

MoJm oallus rcc- 
tu*. 


ìltetum, et idem 
res mclspliyilc* , 
re» phy»tc* pra- 
vum, et aliti d. 
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Come la linea 
curva è formata 
di rette innume- 
revoli, così i moti 
si compongono di 
conati indellnìti. 


Niun moto nel 
vuoto, perciò in 
esso ni una vi- 
cinità. 


Ut cima linea 
ex innumeri* recti», 
ila moto» ex in- 
definiti» conalibus 
constai. 


Malli» mola* in 
Tano, quia nulla in 
vano vicini a. 


Metafisica verrà ad accordarsi facilmente coi fe- 
nomeni fìsici, potendo la sola Geometria sommi- 
nistrarci la più accettabile ipotesi, onde scendere 
dalla Metafisica alla Fisica. Avvegnaché, siccome 
le linee distorte si compongono di rette (le linee 
circolari componendosi di un numero indefinito di 
rette , formate dalla riunione di un numero indefi* 
nito di punti), cosi i moti composti dei corpi estesi 
risultano dai semplici conati dei punti. Nella na- 
tura ritrovansi le cose distorto ed imperfette ; al 
dissopra della natura sta il retto , norma del dis- 
torto. Ma vorrebbesi oggidì confermare la disposi- 
zione propria dei corpi ai movimenti rettilinei . 
col dire che movendosi un corpo liberamente, 
cioè senz’ incontrare alcun ostacolo, egli conti- 
nuerebbe a muoversi per linea retta all’infinito. 
Non regge mia cotale immaginazione , perchè 
quegli medesimi clic ciò si fingono , defini- 
scono il moto : il cambiamento di posto , ri- 
spetto ai corpi circostanti. Ma quali sono nel 
vuoto i corpi circostanti? Alcuno direbbe forse 
doversi considerare la circostanza dei corpi , ri- 
guardo al luogo donde procede la mossa. Ma so 


verior hypothesis , qua ex Metaphysica in Physicam 
descendamus. Ut enim prava; linose componuntur ex 
reetis; qiiare eirculares ex indeAnitis rectis Constant, 
quia Constant punctis indeAnitis; ita compositi exten- 
sorum motus ex simplioibus punctorum conatibns com- 
ponuntur. Prava sunt in natura et imperfecta. supra 
naturam rectum , pravorum regula. Sed extensorum 
conatus ad rectos motus liodie eo Armatur, qnod si 
corpus libere, hoc est per non obstantia , moveretur, 
recta quidem et in immensum moveretur. Sed id Ali- 
gere primo prohibet, quod qui id fìngunt motum defl- 
niunt vicinile corporum mutatione. Quamam autem vi- 
cinia in vano? Dixerit quis viciniaiu loci, unde primo 
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ciò si considerasse, perchè quell’ infinito ? Puossi 
concepire vicinanza o lontananza nell’ infinito ? 
Chi affermasse esser compatibile coll' infinito l'idea 
di vicinanza, in che verrebbe egli a differire dallo 
scolastico che propone gli spa:ii imagi nari i ? 
Imperocché egli è di una mente medesima l’ima- 
ginare uno spazio vuoto dall’estrema superficie 
del ciclo, ed il figurarsi un corpo, che dal punto 
donde si 6 mosso, vada sempre procedendo di 
continuo, per distanze ognor maggiori, nel vuoto 
I infinito. D’altra parte, la natura non comporta 
simili supposizioni. Imperocché i corpi manten- 
gono la loro consistenza perchè si muovono nel 
pieno , venendone cresciuta o scemata la con- 
sistenza in proporzione della maggiore o minore 
resistenza dei corpi reciprocamente opposta o 
sofferta. Tolta la qual resistenza, non solamente 
non movcrebbesi il corpo uè in linea retta , nè 
perciò all’ infinito, ma se dal luogo venisse tolta 
tutta l’aria ivi contenuta, se ne urterebbero le pa- 
reti c svanirebbe il corpo d’in mezzo al vacuo. 


motum est corpus, spectandam esse. Sed si id spectetur, 
quo pacto illud immensum t An in immenso quid vi- 
cinius, quid longius? Si iste id fateatur, quid a Sclio- 
lastico distat , qui spatia imaginaria proponiti Nani 
ejusdem mentis est ab ultima summi coeli superficie 
inane spatium imaginari, et confingere a loco unde 
primo corpus motum est , id longius longiusque per 
immensum inane promoveri. Deinde id fingere natura 
omnino non patitur. Etenim ideo Constant corpora, quia 
moventur in pieno ; et ideo plus minusve Constant , 
quia plus minusve obsistunt aliis, ipsisque ab aliis ob- 
sistitur. Qu<e obsistentia nisi sit , nodum non moveretur, 
ncque recta, neque adeo in infinitum; sed ut , si ex loco 
subduceretur ornnis contentus aér , loci parietesi com- 
pingerentur, ita corpus in inane edurtum dissiparetur. 

li 


È uni cosi i- 
slessa Ungersi il 
corpo che muo- 
iasi nel vuoto; 
o figurarsi spazi 
imagìoarii. 


Mantengono i 
corpi la lor con- 
sistenza , |terchi* 
si muoiono nel 
pieno. 


Mem r*i Impero 
corpus per inatte 
moTeri , et apatia 
imaginaria commi- 
nuti. 


Meo Constant cor- 
pora , quia moven- 
tur io pieno. 
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Riconobbero questa verità i sapienti autori della 
lingua latina, pensando essere rette le cose me- 
tafisiche, distorte le fisiche; e perciò i Latini op- 
ponevano piamente nihil a rec/e, come se 1’ op- 
posto del nulla fosse il retto, l’esatto, il perfetto, 
d’infinito, sendo quasi un nulla le cose fi nite , 
distorte ed imperfette. 


§ IV. 

1 corpi estesi non rimangono in riposo. 

È cosa metafisica la quiete, fisica il movimento. 
Non accetta la Fisica un corpo per si* stesso 
integro ed indipendente, o, come dicesi, indif- 
ferente al movimento ed al riposo. Imperocché, 
non possiamo ammettere simultaneamente le con- 
dizioni proprie alla formata natura . e quelle che 
si riportano ad uno stato posto al di fuori d’ogni 
fenomenale esistenza: e la natura c jn moto 

Norunt id veruna sapientes lingule latina; Auctores, 
recta metaphysica , pkysica prava esse; rum latini, 
religioni» eaussa, nihil ab opposito rcclc dicant: quasi 
nitido oppònatur rectuni, exactuin , perfectum, inlini- 
tum ; et finita, prava, imperfetta sint pene nihil. 


§ IV. 

Ea'tensa inquieta. 

Quies res metaphysica est , physica motus. Et Ungere 
corpus ex se integrino , seu , ut ajunt, indifTerens ad 
movendum quiescendumque, id Physica non sin il . Ncque 
enim licet. fingere quid in natura, et extra naturano 
simul. Natura enim motus est, quo res componuntur, 
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Sì 

continuo^- pel quale i corpi si compongono, vi- 
vono e si dissolvono, ad ogni menoma divisione 
del tempo venendo qualche cosa seco noi a con- 
giungersi, e da noi a separarsi. Perciò la cosa Ewrrompostu 
composta è cosa eh’ è mossa. Il moto 6 muta- * n ** r rao89u - 
zionc della vicinità, o del sito: giammai cessano 
i corpi dal cambiar di posto coi corpi vicini ; 6 
in essi incessante rincorso ed il decorso, la Uvlto-el cor- 
vita delle cose somigliando ad un fiume, clic i“ “"'tei'» ai1 

. . un Rumo. 

apparisce medesimo, quando vi scorrono acque 
che di continuo si van rinnovando. Epperciò 
nella natura nessun corpo conserva la vicinità 
dei corpi circostanti, ossia permane in un po- 
sto medesimo, anche un momento. E l'attribuire ? 
ai corpi una naturai tendenza a mantener la forma yJ* t ''"' 
ad essi una volta destinata, è opinione, che ben 
conviene colle dottrine di quelle scuole , dove i 
'tutelari consigli della natura sono scientificamente 
considerati come cause dei naturali fenomeni./ 
Imperocché quale può essere la forma propria di 
una cosa naturale , che viene ad ogni momento 

/ ’ 

vivunt, dissolvunturque : et in omni temporis momento 
alimi nobiscum componitur, alimi a nobis dissolvitur. 

Quare eompositum esse moveri est. Motus enim est Composi (un esse 
vicinia» seu situs mutatio: nunquam non corpora cor- *“• 
poribus vicina situili mutanti seroper corpora elHuunt, 
sempcr influunt: et. baie est vita rerum, fluminis nenipe Viu „, um numi- 
instar, quoti idem videtur, et semper alia atque alia l " ,Ur - 
aqua profluit. Quare nihil in natura Itane corporum 
v iciniam , seu eundem sitimi, vel momento quidein 
temporis obtinet. Et illud placituin, quoti res pergant 
obtinere formam, qua semel praeditaj sunt , Sclioias 
deret, qua; ista tutoria natura: consilia in rerum na- 
tiir.ilium caussis liabcnt. Naia sane qua» rujusque rei 
naturalis propria forma est, rum omni temporis mo- 
mento ei accedat aliquid , vel decedati Quare forma 
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La forma tisica 
è uni continua 
mutazione. 

Non havvi in 
Natura assoluto 
riposo. 


I-i comunica- 
zione dei moti c- 
quivale alla |x?- 
in't razione del 

corpi. 


Forma pbynca c»t 
cntincos rei mo- 
laUo. 

Perfetta tjuic* io 
natura non rii. 


Moluin communi- 
can, prnrtr.iri cor- 
po r a est. 


si 

ad essere od accresciuta o diminuita 1 Perciò 
non è altra cosa la forma fisica che una con- 
tinua mutazione. Dunque la perfetta quiete dove 
assolutamente eliminarsi dalla Fisica. 


§ V. 

I moti sono incomunicabili. 

Il moto non è altra cosa clic il corpo clic 
vien mosso, e se vogliamo usare tutta la pre- 
cisione del linguaggio metafisico , egli non è 
quiddità, ma pertinenza ; non è un che , ma un 
di che. Imperocché ò modificazione di un corpo 
ciò che , nemmen col pensiero , può separarsi 
dalla cosa modificata. Laonde è tanto il dire 
che i moti possausi comunicare, quanto il vo- 
lere che si possano penetrare i corpi. Nè merita 
veramente minor riprensione il proporre elio 
il moto venga a comunicarsi da un corpo in 

physica nihil alimi nisi continens rei mutatili est. 
Igitur ista perfecta quies omuino e physica est procul 
climinanda. 


§ V. 

Motus incommunicari. 

Motus nihil alimi est nisi corpus quod movetur; ac, 
si prò severiori Meta physica loqui veliinus, non tam 
quid est quam cvjus. Nam modus corporis est , qui a 
re , cujus est modus , nec niente quidem secemitur. 
Qua re tantundem est motuiii coninumicari , quantum 
corpora penetrar!. Nec sane minori reprehensionc di- 
gnmn vide tur Ime placitum, motum a enrpore in corpus 
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1' altro , clic il ritornare a quelle attrazioni , a Scn.ijraunaco- 
quei movimenti attribuiti all’ orrore del vacuo dal Sei 

volerò dee-li scolastici. Per tanto al mio sen- , mu '° c i’ »ura- 

0 ° < ^ione. 

tire, la traslazione nel corpo projetto del totale 
impulso della mano impellente, è cosa che vuole , 
essere al tutto rigettata, non meno ’cHè'quéf- 
l’ attrazione dell' acqua all’ insù , la quale suppo- 
nevasi esercitata dall’ aria aspirata nell'antlia. Di 
già, in virtù di una miglior fisica fondata sovra 
convincenti esperimenti , codeste attrazioni trova- 
rono la lor naturale spiegazione nella pressione 
dell’ aria in ogni senso , ed i fisici son condotti ogni molo iu- 
,ad affermare concordemente clic ogni movimento ^ tK .' 1 ' 111 i "’ pul " 
nasca da un' impulsione. Incontrano quegl' in- 
toppi coloro che ammettono uno stato di quiete 
-, in alcuni corpi estesi. Ma chi intende essere tutti 
i corpi provveduti di un moto perenne , nè darsi 
quiete nella natura, compirà il suo concetto ac- 
cettando lo seguenti proposizioni : allorquando 
un corpo ci sembra stare in uno stato di quiete, 
egli non viene eccitato dall’impulso della mano 
a passare dalla quiete al movimento, ma viene 


communicari, quam illud ile attractionibus, motibusque, 
qui ob fugarli vacui vulgo Scliolarum obtinet: nain «ano, «t >«r«u» 
tantundem mihi videtur, corpus projectum seenni ferro , “ 1< " 
oninem manus projicientis impulsimi, quantum aèrein 
in antlia liaustum post se aquam sursum attrahere. 
dam virtute Pliysicm melioris per praiclarissima ex- 
perimenta istae attractiones veri aèris circumpulsus 
compertie sunt: et in id pi aciturn Constant issimc itur, omini cm», im- 
motimi oinnem impul. su nasci. In lios scopulos impingit, > " l “ 
ipii extensa qiuedam quiescere putet. Sed qui omnia 
perenni mota moveri, et nullam esse in natura quie- 
tem intelligit, is corpus, quod quiescere videtur, inanus 
iinpulsu non excitnri ad motuin , sed ad alium motiiin 
determinari; nec nostrum esse movere quicquam, sed 
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Iddio ani ore 
di ogni moto. 

Ha noi dipende 
la determina rio- 
ne «lei molo. 

La pressione 
dell'aria mecca- 
nismo comune 
di ogni molo. 

In qual modo 
il moto comune 
d»-l l'aria si tras- 
fonda nel movi- 
mento proprio 
dei singoli corpi. 

Tutti l movi- 
menti locali de- 
terminati per 
l’ impulsone, cd 
in un medesimo 
modo. 


Deli* oiutm mo- 
lai auUior. 

la cobi* Mi mo- 
lili determinati©. 

Communi» omnium 
ino tu uin inacbina 

JH'ri» eircuinpulsio. 

Molui communi* 
aeri», ut evadi! cu- 
jiinjup propria*. 

Orno» molli» ex 
impuliti locale», et 
ernia» modi. 


bensì determinato da quell’impulso ad un movi- 
mento diverso dal suo moto anteriore. Non ap- 
partiene all’uomo di muovere qualsiasi cosa, ma 
Iddio è l’autore del moto, c l’eccitatore del co- 
nato, pel quale incominciano tutti i moti. I moti 
sono in noi altrettante determinazioni; c riescono 
diverse le determinazioni, secondo la diversità dei 
meccanismi determinanti. L’aria è il meccanismo 
comune di tutti i moti, c la pressione dcITaria 
in ogni senso ò la mano sensibile di Dio, per la 
quale muovonsi tutte le cose; ma le singole cose 
vengon mosse per l’ effetto di particolari mecca- 
nismi, clic le dispongono alle varie guise dei de- 
terminati movimenti. E s’ò locale ogni movimento 
ed ò effetto dell’ impulsione , non vi sarà alcun 
divario tra il moto, pel quale l’aria s’introduce 
nel sifone, e quello per cui i projetti corrono per 
1' aria aperta. Nò troverassi che differisca in ve- 
run modo il moto dei projetti da quello, per cui 
ardo la fiamma, rigoglia la pianta, e lascivia la 
bestia in mezzo ai prati. Siffatti movimenti sono 


Deum omnis motus authorem, eumque excitare conatum; 
conatum autem ineipere motum ; motus vero in nobis 
esso determinationes ; ac determinationes alias ex 
alio maoliinarum genere fieri ; et comuiunem omnium 
motuum macliinam aèreni, et cirrumpulsionem esso 
sensibilem Dei manum. qua omnia moventur; lingula 
vero quaeque aliter atque aliter moveri , peculiari ma- 
china quodque sua, conficiet. Et si omnis motus locai is 
est. et impulsu nascitur, nullum sane discrimen ad- 
miserit motum inter. quo aqua syplionem subit , quas 
omni procul dubio aeris manu in syplionem effertur. 
et quo projecta per patentem aerem promovenlur. 
Quiu noe inter projectorum motum . et motum quo 
fiamma ardet. pianta adolescit, bestia per prata lascivi!, 
quicquam diflbrre judicabit. Omnes enim sunt aeris 
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tutti 1’ effetto della pressione dell'aria circostante, 
e. siccome il moto comune dell’aria, giovandosi 
dell’ ajuto dei particolari meccanismi, determina 
il movimento proprio della fiamma, della pianta 
e della bestia , avviene l’ istessa cosa nel movi- 
mento proprio dei projetti. Al certo il calore acqui- 
1 stato nel muoversi dalla palla corrente non le 
viene comunicato dalla mano, c nulla vi ha di 
meglio accertato, che l’attribuire quel calore alla 
i palla istessa. Che cosa è il calore se non moto? La 
mano adunque è una macchina particolare di pro- 
jezione. per la quale ed i nervi, che già sono in 
moto, vengono determinati ad operare la tensione 
della mano istessa ; ed il corpo , eh’ è in moto , 
viene determinato ad un movimento diverso ; e 
l’aria circostante, ch’è pure in moto, viene dis- 
posta a spingere il projetto. D’ altra parte , il 
meccanismo comune, cioè la pressione dell’ aria, 
viene a trasfondersi nel proprio meccanismo del 
projetto , e perciò è condizione di questo il calore , 
c spesse volte il fuoco. 


circumpulsus: et uti, peculiarium ope machinarum, com- 
munis aèris motus, motus flammae, pianta», bestiseque 
sit proprius, ita evadit proprius projectorum. Certe 
calor, quem pila prò motu concipit, ei non est a manu 
communicatus : et tamen is calor certo rertius est 
pila) proprius. Quid autem calor nisi motus ? Igitur 
manus est machina peculiari projectus, qua et de- 
terminantur nervi, qui sunt in motu. ad manus inten- 
sionem; et determinatur corpus, quod est in motu, ad 
aliter se movendum ; et determinatur aèr circumfusus, 
qui in motu quoque est, ad promovendum projectum; 
et hsec machina commuuis, nempe aèris circumpulsio , 
evadit ]>ropria corporis projecti : quare proprius ejus 
est calor , et smpe ignis. 
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CAPITOLO V. 


Viviamo prr 
l'anima. 

Sentiamo por 
l'animo. 


L'aria nomi- 
naia anima. 


Anima vìvimus. 
Animo sen(imur. 


Afr anima diclns. 


f.g 


dell’animo e dell’anima. 

L’elegante distinzione osservata nell'uso dei 
duo vocaboli animo ed anima (animus et anima ), , rV ^ 
in dicendo clic viviamo par V anima, e sentiamo 
per V animo, dimostra tanta sapienza, che T. Lu- 
crezio Caro se l’è appropriata come se fosse nata 
nel giardino di Epicuro. Ma vuoisi osservare clic 
i Latini nominavano anima anche l’aria, eh’ è di 
tutti i coii>i il più mobile r ed abbiamo dianzi mo- . 
strato essere l’aria la sola cosa mossa per un moto 
comune a tutti i corpi , il qual moto , giovandosi 
dei meccanismi speciali, viene di poi a trasformarsi 
nei movimenti particolari di ogni singolo corpo. 


CAP. V. 


DE ANIMO, ET ANIMA. 

Elegantia duina liorum verborum animus, et anima, 
quod anima vivamus , animo sentiamus , tam scita 
est., ut T. Lucrciius eam veluti in Ep icari liortuln 
natam vindicet suam. Sed et observandum Latinos 
animam quoque arreni appellasse, quem omnium uio- 
bilissimum esse constati et nos supra disseruimus, 
unum esse , qui mota omnibus communi niovetur , et 
deinde, peeuliarium ope maclunarum, evadit cujusque 
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Ad iniqui 1 possiamo da ciò congetturare clic gli 
antichi filosoii dell’ Italia definissero moto dell' aria 
c l’animo c l’anima. Ed invero l’aria è il vei- 
colo della vita; inspirata ed espirata, ella muove 
il cuore c le arterie, ed in essi il sangue, il qual 
moto del sangue è la vita medesima. I,’ aria è 
altresì il veicolo della sensibilità , quando insi- 
nuandosi pei nervi , ne agita il succo, distende, 
gonfia c contorce le fibre. Al presente vicu dato 
nelle scuole il nome di spiriti vitali all’aria, quando 
muove il sangue nel cuore e nelle arterie, e quello 
di spiriti animali, quando eccita i nervi , i loro 
succili c le loro fibre. Ma il movimento del così 
detto spirito animale è molto piu pronto e spe- 
dito clic quello dello spirito vitale ; a nostro pia- 
cere tosto muovesi il dito , mentre ci vuole un 
buon corso di tempo , 'e , secondo il calcolo di 
alcuni fisici, un terzo di ora, perchè il sangue 
giunga per la circolazione dal cuore al dito. Di 
più producasi pei nervi la contrazione e la dilata- 


L’aria jk* 1 «an- 
gui*, veicolo <!< Ila 
Ni la. 


L'aria pei ner- 
vi , veicolo della 
sensibilità. 


Tià imrte lo 
spirito Pitale, piti 
attivo lo spirito 
anima (c. 


proprius. Hinc igitur conjicere datar, antiquos Italia! 
Plùlosophos aéris motu animimi , et animata delini- 
, visse. Et vero vita! vehiculum aèr est, qui inspiratila, 
et transpiratus, cor et arteria», et in corde arteriisque 
sanguinea] movet , qui sanguini» motu» est ipsa vita. 
' Scnsus autem vehiculum est aèr, qui per nervos insi- 
nuatus eorum succuin agitat , et fibra» distendit, in fiat, 
contorquet. Nunc in scliolis aèr, qui in corde et ar- 
1 teriis sanguinei» movet, spirttus vifalcs; qui autem 
nervos, eorumque succimi, et (ìlamenta , spirttus ant- 
* Diales appeliantur. Atqui longe relerior est animali», 
quam vitali» spiritus motu»: ubi cnim veli», statini 
digitimi moveas : sed multo tempore, saltelli fiorar! 
trieulis, ut quidam Pfiysiei rationem ineunt, a corde 
ad digitimi sangui» cir< iilatione perveiiiat. A nervi» 
pi’, •eterea cordi» musculi eontraliuntur, et difiitnntur, 

u 


Ac'r <.m r ’uioit tl- 
t * vehiculum. 


klèt ncrtoruui re- 
Uiculnm icdsu». 


Spiritus vitdtit 
incilior , animali! 
acluoiior. 
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Il muto dii 
snidile riferir:! 
ai nervi. 


I.’ animo, n< n 
l'aii'ina, reputa* 
tu initiuiilaK* (lai 
Latini. 


Molus sanguini* 
n.itit di Li tur. 


Jft/mitf itnmor- 
non ar.ima ia- 
lini* dieta. 
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ziouc dei muscoli del cuore, dando luogo al perpe- 
tuo movimento del sangue per sistole e diastole, 
e quindi il sangue deve riferire il suo moto ai 
nervi. Adunque quel moto dell’ aria trasmesso 
dai nervi, moto attivo, maschio e gagliardo, 
ebbe, dai Latini il nome di animo , ed ebbe 
quello di (mima quel moto , per così dire , ef- 
feminalo c passivo, introdotto nel sangue pel 
icuore e le arterie. Agli animi , non alle anime 
attribuivano i Latini l’immortalità. Sarebbe forse 
oiigiue di questa distinzione 1’ avere i suoi au- 
tori avvertito clic sono liberi c di nostro arbitrio i 
moti dell’animo, mentre quelli dell’ anima sono 
dipendenti dall’ organismo del corpo corruttibile? 
V l’animo, perchè liberamente si muove, appcterc 
11’ infinito c quindi l’immortalità? La qual ragione 
è di tanto rilievo clic anche i metafisici cri- 
stiani hanno stimato essere la libertà dell’ arbitrio 
quel essenzial carattere clic distingue propria- 
mente l’uomo dagli animali bruti. Ed a ciò vuoisi 
aggiungere che i padri della Chiesa nel profes- 
sare che l’uomo è dotato di animo immortale, e 

qua sy stole et diastole sangui* perpetuo movetur : 
mule sangui* smini nervis metani accepto reierrc de- 
bet. Igitur lume masculuni strenuumque per nervos 
aèris niotnm, animiti»; etfoeminatum et succubunv. ut 
ita dicam, in sanguine, animala dixenmt. Cuin autem 
de immortalante Latini loquebantur, eiimjmimommi,, 
non animarmn dicebant. An ejus locutionis origo sit , 
quia eins auctores animi ìuotus liberos et ex nostro 
arbitrio: motus autem aniline non sino corporis, quoti 
eomunpitur, inacliina pigili animadverterent? et quia 
libere animus movetur, infinitum desiderai, ac proinde 
iinmortalitatein ? Qua;. ratio tanti momenti est, ut 
Mctapbysici etiam Cliristiani hominem per arbitrii 
libertatem a brut is distingui putaverint. Certe Eccle- 
sia; Patrcs hominem immortali animo factum, et prop- 
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uè dotato par ott onoro la visiono d’iddio, ap- 
poggiano principahnontc la loro credenza sidl’ap- 
potizionc doli' infinito infrollita nell'uomo. 


$ I. 

Dell’ (Dii mi dei Iìmli. 

Belio si accorda collo cose dianzi discorso 
l' appellazione di Bruti data dai Latini agli animal i 
privi eli ragione. Brufuu equivaleva per essi ad 
immobile, eppure il muoversi dogli animali era 
loro cosa troppo ovvia ed evidente. Debbono adun- 
que gli antichi filosofi dell' Italia aver creduti im- 
mobili i bruti, perchè non mossi se non da cose 
esteriori e presenti, ed indotti a muoversi da 
esse, come per l'effetto di un meccanismo; quando 
al contrario, attribuivano agli uomini un princi- 
pio interno di movimento, cioè l’animo, il quale 
di per sè e liberamente si muove. 


ter Pernii immnrtalem factum, liin" principile ronlir- 
iiiant, quoil appotit minutimi. 


3 I. 

De anima Brulontm. 

Congruit cuin bis, quas modo disseruimus, ea Incutio, 
qua Latini animanti;! vationis experlia dixere bruta: 
brutuiii miteni iisdem idem ac immobile signilicabat : 
et tamen bruta mover i videbant. Necesse igitur est, 
antiquos ltaliai Piiilosophos id opinatos, bruta, quod 
non nisi a pnesentibus moveantur, ea immobiiia esse, 
et. ab objcctis pra?sent ìbus , velati por maoliinain, rno- 
veri : hominos autom principiala internimi niotus lm- 
boro , nenipe aniiniiin, qui libere movoatur. 


Drillo, pre ; ?o 
ai titilli, quanto 
immobile. 


I Hnili mossi 
digli iggct ti pre- 
se:» lì come ila i:n 
mccrjntemu. 


frulun Unii* 
immolile. 

Brula a prf*cn- 
(ibn« abjccli*, taf?— 
qu. m m.ic*iin.i, n c- 
tcttlur. 
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Della sede dell’ animo. ■ 

L’antica filosofia italiana ha creduto clic il cuore 
fosse la sede ed il domicilio deH’animo: iinpcroc- 
1 Litini colio- che i Latini dicevano comunemente essere collo- 
~;lr rc cata nel cuore la prudenza, riposti nel cuore i con- 
sigli ed i travagli, c nel petto l’acutezza inventiva, 
ovvero, per usare la lingua di flauto, scaturire 
Ainnu'iiiipriia kx pectore acetl'm , dal petto l’acume, ossia l’in- 
gegno. Indi altresì quelle maniere di dire: cor 

Cuori): U'oomo I nOMIXISi CUO)' dell’ HOMO! EXCOHS per i stupido , 
Errori. . . 

r,-ror». vecors per demente, socors per l nomo ai mente 
con:atut. tarda e restia, ed all'incontro, cordatcs per sa- 

corcnhim. ])icnte, donde il cognome di corculum dato a 

P. Scipione Nasica, perchè l’oracolo l’aveva pro- 
clamato il più sapiente dei Romani. Indicherebbe 
ao ur ili 'mi i* puri o ciò forse esser convenuta la scuola italica con 
■i. n:ic imi uhi i f„(( a l'antichitù nel credere clic i nervi partano 


IL 


De Animi sede. 


Ialini in corde 
l’iin.’rnUam colio-* 
rar ;uf. 


Arttum pretori S. 

Cor homi nifi 
Rjcart. 

/ erort. 
t'orlatjs. 

Corriti utn. 

Ile crrveriim ori- 
fine anliqnorum o- 




Animi sellimi et domici! inni antiqua Italia; l’hilo- 
sopiiia eor esse, opinata est: nani Latini vulgo in corde 
prudentiam collocatam, et in corde versavi consilia, 
et curas , et in pectore inveniendi acumen, seu ut 
Plautine loquar, r pretore acetum . hoc est ingenium, 
promi loquebantur: et illa; prmterea locutiones, cor 
homfnis! et exeors prò stupido, vecors prò demente, 
socors prò tardo ad cogitandum ; contra eordatus prò 
sapiente: unde 1*. Scipio Nasica Corculum ilirtus, quia 
Romnnorum omnium sapientissimus oraculi sententia 
juilicatus. Ali luce quia rum reliqiia antiqnitate Italica 
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dal cuore? K se a noi sembra clic il capo sia 
il luogo donde procede il pensiero, non ne sa- 
rebbe cagione il trovarsi nel capo gli organi 
di due sensi, di cui l'uno, l’udito, è di tutti il 
più disciplinato, l’altro, la vista, il più acuto? 
Ma ai nostri tempi 1’ anatomia lui dimostrato 
esser falsa l' opinione , che collocava nel cuore 
l’origine dei nervi, risultando al contrario dalla 
osservazione , il cervello essere il centro donde 
nartono i nervi per diffondersi in tutto il corpo. 

perciò è piaciuto ai Cartesiani di riporre l’animo 
limano nella gianduia pineale , come in una ve- 
detta , dove vogliono eh’ egli accolga ■ pei nervi 
tutti i moti del corpo, giungendo per altri mo- 
vimenti alla considerazione degli oggetti este- 
riori. Ma fu spesse volte osservato che , malgrado 
una qualche lesione cerebrale, alcuni uomini bau 
potuto vivere, muoversi, sentire, ed usare felice- 
mente la ragione. D’altra parte non è punto veri- 
simile che l'animo risieda in un luogo del corpo, 
dove abbonda la mucosità, difetta il sangue, e 
quindi laddove i movimenti debbono seguire in 

serta consenserit , a conte nervorum originali duci? 
Kt quod nnbis videamur in capite cogitare , quia in 
capite sunt organa diurni sensuum , quorum alter est 
omnium maxime diseiplinabilis, nempe auditus; visus 
alter, qui omnium est maxime acerrimus? Sed de ori- 
gine nervorum a corde opinio per nostri temporis 
Anatomen jam falsa comporta est : ii enim a cerebro 
tanquam a stirpe per totum corpus diffondi observantur. 
Quarc in gianduia pineali animimi humanuni, veluti in 
specula, Cartliesiani collocant , et inde omnes corporis 
motus per nervos excipare, et per niotus obiecta sj>n- 
culari opinantur. Atqni siepe homines cerebro deminuti, 
et. vivere, et moveri , et sentire, et ratione felieiter 
uti observatinn. Sed et in corporis parte, ubi plurimum 
mucoris, snnguinis minimum, a- proinde crassa tur- 


Perché ci sembri 
pensare pel capo. 


Se la sede ilel- 
l'nninm è nella 
gianduia pineale. 


Oli uomini af- 
flili di lesion ce- 
rebrale usano la 
ragione. 


Cur videamur io 
espile cogitare. 


Ad sede» anime 
in gianduia pineali? 


Homines cerebro * 
drm muti rcclc ini 
ralionr. 



Si {i;tp«nc la 
Mi cranica al le- 
ttere il cervello 
qual sede della 
Mente. 

Nelle piante sU 
tul germe la sede 
% Itale. 


Il ruore primo 
vivere, ultimo 
a morire. 


S' è nel cuore 
il principio vita- 
le , rd in questo 
il prsnrip-o ra- 
zionale. 


Mancare e ve- 
nir meno ranimu. 


Mcchzr.ie.i rrfra- 
galur , menimi in 
capile corp<iri |>rar- 
•idrrr. 

In plani;* vili se- 
de* in «mine. 


Cor prìmun gc- 
ruralur, not Issi- 
nomi in ter il. 

An in corde | rln- 
ripium vile , et in 
principio vii» prin- 
r ipitini ralioni» ? 


,4n mio drflrrrr , 
male htlbfrf- 


modo lardo od imperfetto. Imperocché ci mostra 
la Meccanica nell'orologio, clic le ruote più vicine 
al punto donde proviene l’impulso, sono le più 
mobili e sottili; ed altresì nelle piante, la vita 
risiede nel seme . donde ella si diffonde pel tronco 
nei rami , e pel ceppo nelle radici. Avrebbero forse 
i Latini fondata quella loro opinione sull' aver 
osservato clic il cuore è il primo a tarsi sentire 
ed a balzare nell’ incominciar della vita, e l'ul- 
timo ove alla cessazione di essa manca il ca- 
lore ed il movimento? 0 forse per aver pensato 
che arda nel cuore la fiamma vitale? Ovvero per- 
ché vedendo in un uomo soprappreso da deliquio 
(quell* affeziono del cuore , nominata da noi Ita- 
liani svenimento di cuore ) cessare il movimento 
non pure dei nervi, ma del sangue, credessero 
e dicessero mancargli e venirgli meno V animo, 
(animo deficeue , animo male HABEKE ) qd intimas- 
sero risiedere nel cuore il principio dell’anima, 
ossia il principio vitale, ed in questo quello del- 
l’animo. ossia il principio razionale? Forse perché 

d arpie, sedere animimi verisimile non videtur. Media- 
nica enim in Uorolojiio docet . rotns, rpias spirita» 
prosane movet . omnium tenuissinias ne mobilissima» 
esse : et in pianti» vitro sedes in semine est , et inde 
per truneum in ramo», et per stirpem in radices dif- 
funditur. An mitili’, quia cor primum omnium in pe- 
nerai ione animanti» extare, salire, ultimimi in morto 
moto et calore destituì observabant? An quia in corde 
vitro tlaminain ardere opinarentur? An quia nini quis 
deliquio interripitur, qui eordis morbus est. quem nos 
Itali vertimus, svenimento di citare, non solum ner- 
vorum. sed eliain sanguini» motiim cessare viderent, 
euin anóuo dcficcre. pt. animo mate linbcrc putarent, 
ae dicerent ? et in corde principium anima* , seu vitro, 
et in eo principium animi, seu rationis, esse arbitra- 
rentui ? An quia sapiens est qui vera cnjritat, et jnsta 
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■ il sapiente essendo quegli elio pensa le cose 
vere, e vuole le cose giuste, hanno perciò posto 
l'animo negli affetti, e nell’animo la mente, cui 
da ciò nominarono metileni nniini ì Al certo gli 
incentivi di ogni perturbazione dell’ animo, o di 
ogni affetto, sono gli appetiti irascibile c concu- 
piscibile ; il sangue sembra esser il veicolo della 
concupiscenza, la bile quello dell' iracondia, ed 6 
posta nei precordii la sede principale di ambo quei 
liquidi. Avrebbero adunque creduto che la mente 
dipenda dall'animo, perchè il pensare degli uomini 
si conforma allo stato dell'animo, sentendo essi, 
intorno alle cose medesime, in modo al tutto di- 
verso, secondo i vani c successivi loro affetti? E 
perciò nel meditare la verità, forse più importa 
spogliare gli affetti, clic dissipare i pregiudizi, 
perchè questi giammai si cancellano mentre per- 
siste l’ affetto; quando, all’ incontro, estinta la 
passione , cade dalle cose la maschera di cui le 
avevam coperte , c tosto da per sè ci si affac- 
ciano nella propria c permanente loro realtà. 


CJk sia il st- 
incate. 


Mente ikll '.mi- 
ma 


f>ue appetiti 
sono glinceniivi 
degli alletti. 

Sede e veicoli 
degli appetiti. 

La menti' di- 
pendente dalfa- 
nimn. 


Se nella medi- 
tazione della ve- 
rità piu importi 
spogliare gli al- 
fe! ti. od i pre- 
giudizi. 


vòlt. Inni’ in ;\ffer.tibus* animimi , in animo mentimi 
posuerunt, quain prointlc metileni «nìmi appellaverunt? 
Certe fomitcs omnium animi perturbai ionum , seti af- 
fectuum, sant concupiseibìlis , et iraseibilis appetitus; 
et sangui* coneupisrentifo , bili» irne veliirulum esso 
videtur: utriusque liquoris seiles in [irncconliis prseei- 
pua‘. Itaque ab animo pendere mentem putarint, quia 
ut quisque est animatus ita cogitati de iisdem enim 
rebus prò diversi* stuiliis alii aliter sentiunt. Ut tutior 
caufio sit ad vera meditando, exnere affectus renun 
pene dixerim, quain praejudirìa: pra-jndicia enim mm- 
quam deleas, manente offerti! : at affeetu rcstincto, 
detrahitur rebus persona, quain iis nos imposuimiis , 
et ultro res ipsai manent. 


SapicUJ qulf. 

Meni animi, 

Komitti air.ctuucn 
appetito* duo. 

Appetitimi!) sede* 
et vchieuia 

Ab animo pendere 
m.nlfTn. 


l'Ira tutior onlio 
ad «era meditando, 
oiTi-ctu* rxuerr.au 
pixju-Jicia. 
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Formule ddl'o 
|rìnare,d> I giudi- 
care e del giu- 
rare di i U mani. 


Formule cen ten- 
di, judicandi , ju- 
r.t/i>li'{uc RomiiQj- 
ron. 
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r 

Beile forinole dubitative dei Romani. 

Costumavano i Romani di esprimere ogni loro 
sentenza pei verbi: sembrare, apparire (videri, 
parere), ed era formola invariabile d’ ogni loro 
giuramento l'attestare i lor detti col dirgli con- j 
formi al sentimento dell'animo (ex akimi sentex- 
tia). Non mostrerebbero cotali maniere di dire elio 
a lor credenza niun uomo potesse offrire un animo 
scevro di affetti ; e che usassero religiosamente 
nei giudizi e nei giuramenti quelle formolo re- 
strittive, onde non incorrere nel pericolo di sper- 
giurare, quando le cose fossero state realmente 
di altra maniera 1 


§ Ut. 

De Scepsi Civili Romanorum . 

An ideo Romani suas sententias per verba ridevi, 
parere, et juramenta ex animi quisque sui scatenila 
concipiebant : quia nemineni de se „ani mum affochi 
vacuimi prestare posse arbitrabantur ; et judicandi , 
ac jurisjurandi religio erat, uè, rebus aliter se liaben- 
fibus, pejerarenl? 
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CAPITOLO VI. 

DILLA AI E N T E . 

I Latini intendevano per mens ciò eh’ è per noi 
il pensiero, e dicevano la mento esser data, in- 
tromessa, incorporata negli uomini dagli Dei. Non 
disconviene adunque l’inferire che gli autori di 
queste locuzioni abbiano creduto essere da Dio 
create ed eccitate le idee negli animi umani; c 
perciò avrebbero detto mente dell’ animo (mess 
animi), a Dio riportando l’autorità c l’arbitrio dei 
movimenti dell’animo umano, e reputando clic il 
talento (libido), ossia la facoltà desiderativa, fosse 
per cadauno idi Iddio proprio e particolare (libido 


CAP. VI. 


DE MENTE. 

Mens Latinis idem quod nobis pensiero: et ab iisdem 
» nens hominibus a Diis dari, indui, immilli dieebatur. 
Par igitur est, ut qui lias locutiones exeogitarint, ideas 
in hominum animis a Deo eroari excitarique sint opinati; 
, ac proinde animi mentem dixerint ; et ad Deum libe- 
rum jus et arbitrimi! animi motuum retulerint, ut 
libido, seu facultas quaeque desiderami i, sii suus cinque 
Deus. Qui peruliaris cujusque Deus Inlclledm agcns 

n 


J/fnj è ini La- 
tini il penulero. 

Nenie data da- 
gli De'- 


Idre creale da 
Dio negli animi 
umanL 

Nenie dell' a- 
ninni. 


I 


Mens Ialini» idem 
ac noLls pensiero. 

Nenie** a Diis 
inri. 

Ideas a Deo in 
hominum animi» 
errar!. 

Nent animi. 
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Intelletto attivo 
degli Aristotelici. 

Senso etereo 
dej,ii stoici. 

Demone dei So- 
cratici. 

Critica della 
dottrina di Ma* 
Ir branche. 
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lofellrclui «gens 
A rist< -Iflxorum. 

Srn*u* ctbcrrus 
Stoicorum. 

Pvinoo Socull- 
corum. 

Malebmneft doc- 
ti lo a «rgnitur. 


OS 

sit suus cuique DF.us y . La qual Deità propria di 
ogni uomo, sembra essere una cosa istessa col- 
V intelletto attivo degli Aristotelici, il senso etereo 
degli Stoici, ed il Demone dei Socratici. Sul qual 
argomento molte coso ingegnosissimo vennero 
esposte dai più sottili metafisici del nostro tempo. 
Ed invero nel vedere affaticarsi T acutissimo Ma- 
lebranche per stabilire la verità di una tal dot- 
trina, non poco mi maraviglio del suo acchinarsi 
alla prima verità di Renato Cartesio: io penso, 
dunque io sono, quando considerando Iddio qual 
creatore nell’ uomo delle idee , egli avrebbe do- 
vuto conchiudere: In me pensa qualche cosa, 
dunque ella è: ma nel pensiero non riconosco al- 
cuna idea di corpo; adunque ciò che in me pensa, 
è mente purissima, è Iddio. 

Ma tale b precisamente la condizione della 
mente umana, che partendo da cose del tutto 
certe ed indubitabili, ed indi giungendo alla co- 
gnizione d’ Iddio Ottimo Massimo , ivi appena , 
pervenuta, false le appaiano perfino quelle cose 
da lei avute per incontrastabili. E pertanto, ge- 


Aristotelseorum , Scnsus cethereus Stoicorum , et So- 
craticorum Dammi esse videatur. Qua de re subtilissimi 
liujus tempeslatis Metapliysici multa ingeniosissime 
dissertarunt. Verum si base aeerrimus Malebrancius 
vera esse contendit, miror quomodo in primum Renati 
Carthesii verum concedat ; cogito, ergo sani : cum ex 
eo q uod De ua in me. ideasjcreat , coniìcere potius de- 
beat : Quid in me cogitai , ergo est : in cogitaticele 
aulem mdlam corporis ideam agnosco : id tgitur quod 
in me cogitai, est purissima mcns, nempe Deus. 

Nisi forte mens humana ita sit comparata, ut cum ex 
rebus, de quibus omnino dubitare non possit, ad DeiOpt. 
Max. cogitationem pervenerit ; postquam eunv norit , 
falsa agnoscat vel ea, qum omnino habebat indubia. 
Ac proinde ex genere omnes idea; de rebus creati* 
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liericameute parlando, sembrano false tutte le idee 
delle cose create, perchè riposano sovra obbietti, 
i quali, rispetto a Dio, non sembrano provveduti . 
di vera e reale esistenza, rimanendo vera la sola 
idea d’iddio, uuica Sostanza reale ed assoluta. 

Laonde Malebranche, per concordare colla pro- 
pria dottrina, avrebbe dovuto insegnare essere la 
mente umana investita da Dio, nonché della co- 
gnizione del corpo, cho-lo-i' 1 cangi— to. ma ezian- 
dio di quella di sè medesima, in tal guisa che 
ella non si può conoscere, se non si conosce in 
Dio. La mente in pensando manifesta sò stessa: 

Iddio in me pensa; dunque la propria mia mente 
io la conosco in Dio. Queste proposizioni stabi- 
lirebbero una perfetta concordanza nella dottrina 
di Malebranche. 

Ili quanto al proprio nostro sentimento , noi imo primo 
pensiamo Iddio essere il primo autore di tutti i dl ° snl 
moti, e dei co rpi e degli animi. Ma qui occorrono 
le sirti e gli scogli. Come accordare Iddio, motore, 
della mente umana, con tante deformità, tante Donde i mali ì 








prie idea suinini Numinis quodammodo falsa; sint, quia 
ile rebus sunt. qua? ad Deum retata? non esse ex vero 
videntur : de uno autein I)eo idea vera sit . quia is 
unus ex vero est. Adeout Malcbranclus si constare 
doctrina vellet, docere debuisset, mentem lunnanam , 
nedum corporis , cujus mens sit , sed vel sui ipsius a 
Ileo cognitionem induere ; itaut nec se quoquo agno- 
scat, nisi in Deo se cognosrat. Mens enirn cogitando 
se exliibet : Deus in me cogitat : in Deo igitirr meam 
ipsius mentem cognosco. Sed lime essot Malebranricas 
doctrina? constantia. 

Quod autem in uobis recipimus illud est, quod Deus 

omnium motuum, sire corporum, sive animorum, primus * oc *“ r - 

Auctor. Sed heic. illa? syrtes, illi scopuli; quonam paeto 

Deus mentis liumana? motor; et tot prava, tot foeda, tot urne min? 
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laidezze, tanti errori, tanti vizi! ? corno conciliare 
in Dio la scienza veracissima ed assoluta, e nel- 
in ci* consìsta l’uomo il libero arbitrio delle proprie operazioni? 
dcii nomo. rbllr '°ì Sappiamo di scienza certissima che Iddio è on- 
nipossente, onnisciente, ottimo; conosciamo che 
la sua scienza 6 l’ assoluta verità ; che il suo 
volere è il Bene supremo ; e eli’ è semplicissima 
c presentissima quell’ intelligenza; saldissimo ed 
ineluttabile quel volere. I)i più, come lo insegna 
la sacra Scrittura, ninno può andare al Padre, se 
non l’ abbia tratto il Padre medesimo. Ma come lo 
traggo, se n’ è seguito volentierroente ? Ecco ris- 
pondere Agostino : non solo egli tragge l'uomo vo- 
lente , ma lo tragge bramoso , lo tragge mosso dal- 
l’incentivo del più dolce diletto. Qual sentenza può 
meglio corrispondere e colla costanza della vo- 
lontà divina, c colla libertà del nostro arbitrio? 

I'itiìoo noie Quinci avviene clic anche nelle nostre erranze , 
Iddio non disparisce giammai dalla nostra veduta; 
n iure <r iddio, imperocché noi abbracciamo il falso sotto l’aspetto 
del vero ; i mali sotto 1’ apparenza di beni ; ve- 


Qui ,rMtrium ih>~ falsa, tot viiia? quonam parto in Ileo veracissima et 
“unii ubrnim? absolutissima scientia; et in domine liberum reruin 
agendarum arbitrimi!? Certo sciraus Deum omnipoten- 
fem, omniscium, optimum; cujus intelligere, veruni; 
cujus velie, bonum; cujus intelligere, simplicissimum 
et pnesentissimum ; cujus velie , defilimi et ineluctabile, 
Quinimmo, ut Sacra docet pagina, nemo nostrum potest 
ad Patron ire , nisi Pater idem traxeril. Quomodo 
trahit, si volentem traliit? En Augustinus: non solum 
votenicm, sed et tubentem trahit, et voluptale trahit. 
Quid aptius et divina* voluntatis constantiae , et nostri 
m i P ,u erro™ m ai’bitrii libei’tati ? Bine fit quod in ipsis erroribus Deum. 
irnrbni lucciotui aspectu non amittimus nostro: nani falsum sub veri 
specie, mala sub bonorum simulacris aniplectimur: finita 
videmus, nos finilos sentimns ; sed id ipsum est., qnorl 
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diamo le cose fluite, sentiamo esser noi medesimi 
finiti, ma ciò stesso è prova che a tal sentimento 
contrapponiamo il pensiero dell’infinito; attenen- 
doci al senso , i moti ci sembrano eccitati dai 
corpi, ed ai corpi vicendevolmente comunicarsi ; 
ma quelle istesse eccitazioni , quelle istesse co- 
municazioni dei moti ci fanno asserire, e ci con- 
fermano essere autore del moto Iddio, ed Iddio 
mente purissima. Il distorto ci si mostra qual 
retto, quale uno il multiplice, qual medesimo il 
vario, qual quiescente il mobile; ma siccome 
niun oggetto ci presenta la Natura che sia nò 
retto, uè uno, nò medesimo, nè quieto, cotali abba- 
gli provano altresì che gli uomini, perfino quando 
inavveduti o malvagi giudicano erroneamente delle 
create cose , nei simboli che s’ offrono ai loro 
sensi ravvisano mai sempre Iddio Ottimo Massimo.' 
E per 1’ appunto ò indubitabilmente vero l’ ob- 
bietto della Metafisica , perch’ella si aggira sopra 
un argomento , la cui certezza viene dall’ uomo 
affermata nell’ atto istesso ov’ egli si mostra du- 
bitarne, erroneamente sentirne, o negarne mal- 
vagiamente la verità. 


iutìnitum copi tanni*;) motus a corporibus excitari, a 
eorpòribus communirari nobis videre videmur ; sed ern 
ips» motus excitationes , cai ipsm communicationes 
Deum , et Deum mentem motus authorem asscrunt et 
ronfirmant: prava ut recta, multa ut unum, alia ut 
idem, inquieta ut quieta cernimus: sed cum neque rec- 
tum, neque unum, neque idem, nequo quietimi sit in 
natura, falli in bis rebus niliil aliudest, nisi lmmines 
vel imprudente», vel falso», de creatis rebus, in bis 
ipsis imitaraentis Deum Opt. Max. intueri. Ideo Mefa- 
pbysiea de indubio vero trartat ; quia de arguraento 
est, de quo si vel dubites, si vel erres, si vel fallaris, 
ceri us lias. 


» • 
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Perchè indu- 
bitabilmente vero 
l'obbietto della 
MelaDsica 


Car mrtJphfiici 
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Domle il voca- 
bolo Fatflttas. 


facoltà dell' a- 
nima elegante 
espressione delle 
scuole. 


Fadliltt unde 
dieta. 


Animar [acuita- 
ci degan ter io 
tcbolit dici*. 


CAPITOLO VII. 

DELLA FACOLTÀ. 

Facultas è quasi faculilas, donde venne di poi 
facilitas , come per significare la spontanea ed 
accomodata speditezza di effettuare le cose. Adun- 
que ò facilità la potenza per la quale la virtù 
si deduce in atto. L’anima ir virtù, è essenza; 
la visione atto, è attributo; il senso visivo è 
facoltà. Perciò parlano assai elegantemente gli 
scolastici, quando nominano facoltà dell’ attinia il 
senso, la fantasia, la memoria e l’intelletto; ma 
corrompono quell'eleganza nell’attribuire i colori, 
i sapori , i suoni c le impressioni del tatto agli 


CAP. VII. 

I>E FACULTATE. 

Facultas dieta quasi facitlìtas: unde postea facilitas: 
(piasi sit expedita , seu exprompta faciendi solertia. 
Igitur ea est facilita» . qua victus in actum deducitur. 
Anima virtus est: visio actus : sensus videndi facultas. 
Quare satis eleganter Scholw loquuntur, quum sensum, 
pliantasiain, memoriam, intelleetum aninue facidtatcs 
dicunt: sed elegantiam inquinant , quum colores, sa- 
pore» , sono», t actus, in rebus esse opinantur. Nam si 
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obbietti medesimi. Imperocché se i sensi sono 
facoltà, noi /acciaino, al nostro rispetto, i colori 
dei corpi nel vedergli, i sapori nel gustargli, i 
suoni nell’ udirgli , c le impressioni del freddo e 
del caldo nel tastargli. Della qual sentenza degli 
antichi filosofi dell’Italia ritrovasi uno schietto 
vestigio nei vocaboli olere ed olfacere; in fatti 
gli oggetti odorosi vengon detti olere esalare 
l’odore, e dicesi olfacere, odorare, annasare, il 
soggetto animato , clic lo "percepisce , mostrando 
che desso faccia l’odore coll’ annasarlo. La Fan- 
tasia è vera c determinata Facoltà, perché ncl- 
l’adoperarla veniamo a figurarci le imagini delle 
cose. È medesimamente facoltà facitrice il senso 
interno, c ne sono prova coloro, che, lasciata la 
pugna, non sentono il dolore della ferita, se non 
quando l'hanno avvertita. A tali esempi, è facoltà 
l’intelletto, perché diveniamo facitori delle verità 
da noi comprese ed intelletto. Adunque l’ Arit- 
metica, c la Geometria, non che la Meccanica, 
che da esse deriva, sono in facoltà dell’uomo, 
perché in esse dimostriamo il vero col ridurlo ad 
effetto. Ma le cose fisiche sono in facoltà d’iddio 

sensus fncultates sant , videndo colore» , sapores gu- 
stando, sonos audiendo , tangendo frigida et calida 
rerum facimus. Ejus antiquoram Italia» Philosopfiorum 
sententi»; integrimi in verbis olere, et olfhcerc vesti- 
gium extat: res enfili olere , animans olfacere dicitur, 
quod animans odorem olfactu faciat. Phantasia certis- 
sima facultas est, quia dum ea utimur rerum iinagines 
iìngimus. Sensus internus itera: nani advertendo vulnus, 
qui pugna excedunt, dok>rem sentiunt. Ad liane exem- 
pla, intelleetus verus facultas est. quo, quum quid in- 
telligimus, id veruni facimus. Igitur Aritlimetica, Geo- 
metria, earuinque soboles, Medianica, sunt in hominis 
facultate: quia in iis ideo demonstrarnus veruni, quia 
facimus. Physiea autem in facultate I>ei Opt. Max. sunt , 


l.e facoltà sì 
applicano alle 
cose da noi fatte. 
Sensi esterni. 


Oltre si applica 
agli obbietti per- 
cepiti. 

Olfacere al sog- 
getto percipicn te. 

Fantasia. 


Senso interno. 


Intentilo ve- 
race. 

In facoltà dcl- 
l' uomo la Geo- 
metria, rAritmc- 
lica, la Meccanica. 

In faroltà riiri- 
dio le trose tisiche. 


Facultate* Mini 
coruio , rjux rici- 
ni ni. 

Senso* ex terni. 
Ole h( rtt, olfa- 

ciunt homìnet 

Phaotisia. 


Sen*as interno*. 


Inteliectus vcrut. 

Aritbmetica. Geo- 
metria , et Nfrba- 
nica *unt in bomini* 
facultate. 

Phy*Ira io facul- 
late Dei. 
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In Dia la vm 
facoltà. 



Ottimo Massimo, il quale possiede solo la vera o 
reale facoltà, cioè la sped itissima ed immediata, 
in tal guisa, che ciò che riesce nell’uomo facoltà. 

6 in Dio un attributo purissimo. Consegue adun- 
que dalle cose qui discorse, che siccome l’uomo, 
per l’ attenta e fissa applicazione della menje , . 
produce le modificazioni delle cose, se ne figura ' 
le imagini, e genera la verità umana; cosi Iddio, 
la sua intelligenza dispiegando, genera la verità 
divina , ed effettua la* verità creata. E se , nel 


nostro volgare , nominiamo impropriamente peti- 
come ic cose sieri degli autori le statue c le pitture da essi ' 
umc sìeno vera- eseguite, dirassi con proprietà ed esattezza essere 

mente pensieri 1 11 

di dìo. le cose tutte pensieri di Dio. 



in quo uno vera facultas est , quia ('speditissima et 

Vera facoltà* la 1 ... , . 1 . _ 1 , 

dco. expromptissima est : ut quae in lioimue laeultas est , e:i 

in Deo purissimus aetus sit. Atque liaer. dissertata illud 
consequitur , quoti quemadmodum homo intendendo 
rnentem modos rerum , earumque imagines, et veruni 
humanum gignat; ita Deus iutelligendo veruni divinum 
generet, veruni trentuni faciat. Itaut quod nos verna- 
ci «« om»ii cula lingua improprie dicimus, Statuas, et Picturas 
ì>"o 1,1 'li pensieri degli Autori ; id proprie de Deo dicatur, esso 

: omnia quie sunt pensieri di Dio. 


i 
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§ i. 

Del senso. 

* Sotto l’ appellazione (li senso (sensus) compren- 
devano i Latini non soltanto i sensi esterni, come 
il senso della vista , ed il senso interno , cui di- 
j covano senso dell’animo, (animi sensus), nonché 
le impressioni di esso, come il dolore, il diletto, 
il travaglio; ma estendevano quella denominazione 
eziandio ai giudizi, alle deliberazioni, ed ai voti 
desiderativi, dicendo: ita sentio, per cosi giudico; 
stat sententi*, inantiensi, confermasi la sentenza, 
per egli é certo; ex sententi* evenit per ciò av- 
venne a mio grado, conforme al mio desiderio, e 
nelle formolo giuridiche: ex animi tui sententi*, 
conforme al sentimento dell’ animo tuo. Sarebbe 
forse origine di queste maniere di dire l’ aver 
pensato gli antichi filosofi dell’ Italia, che ogni 
percezione della incute umana derivasse dai sensi, 


§ I 

De Senso. 

Latini sensus appcllatione, non solimi externos, ut 
sensus videndi, ex. gr„ et internimi, qui animi sensus 
direbntur, ut dolorem , voluptntem , molcstiam ; sed 
judicia, deliberationes , et vota quoque areipiebant: 
Ila sentio, ita judieo: si al sculettila , certuni est: c.r 
scnlcnlia ercn/l, uti ilesiderabara : et in formulis illud 
ex animi lui sententia. An igitur, quia antiqui Italia} 
I'Iiilosopbi opinati sint , nieutem liumanam niliil per- 
ii 


IVi Latini nì 
rnlucevano »| 
tento tutte lo 
operazioni «Itila 
mento. 


A ciò c< sfor- 
ni n tabi la llola- 
fisica del Gentili. 


Latini* uinnu 
mentì* cpera srn- 

tttt. 


F,l b*c ent Eth- 
nica Mdaphysica. 
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Insegna il con* 
Irarlo la Melali* 
alca cristiana. 

ir • 

• l' t 



\ 
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come lo vogliono gli Aristotelici, ovvero che la 
mente medesima consistesse unicamente nel senso, 
come lo dicono gli Epicurei, o, meglio, che la ra- 
gione fosse un qualsiasi senso etereo e purissimo, 
secondo la credenza dei Platonici e degli Stoici? 
Ed invero tra i Gentili niuna scuola filosofica ha 
riconosciuto che la mente umana fosse scevra di 
ogni corporeità. Laonde hanno stimato ridursi al 
senso ogni operazione della mente, cioè riuscire 
ad un corporeo contatto qualsiasi operazione at- 
tiva o passiva della mente. Afa la nostra religione 
professa esser la mente assolutamente incorporea , 
e ciò confermano i nostri metafisici , i quali in- 
segnano che allorquando gli organi corporei del 
senso vengono mossi dai corpi , essi sono mossi 
realmente dalla mano d'iddio, per l’occasione e 
l’ intervento dei corpi. 


cipere nisi per sensus, ut Aristotelcei ; vel eam non 
nisi sensum esse , ut Epicuri asseclw ; vel rationem 
sensum quendam aethereum ae purissimum , ut Ha to- 
nici, Stoicique existimarunt ? Et vero Ethnicarum sec- 
tarum nulla, quae mentem liumanam omni corpulentia 
puram agnorunt. Et ideo omne mentis opus sensum 
esse putarint, hoc est quicquid mens agat, vel patiatur, 
contrsrìun d&eei corporum tactus sit. Sed nostra Religio eain prorsus 
rt.pby.in cbn- j ncor p oream PPSP docet : et nostri Metaphysici confir- 
mant, dum a corporibus corporea sensus organa ran- 
ventur, per eam occasionem moveri a Peo. 
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§ 11 . 

Della memoria e delta fantasia. 

La facoltà rammentativa era dai Latini nomi- che su n Me- 
nata memoria, quando ella ripone come in un’arca n,or,; '' 
le raccolte percezioni dei sensi , c reminiscenza «« u rcmini- 
allorchè le ripiglia e le esterna. Ma allargavano 
i Latini la signifìcanza della memoria, applican- 
dola anche alla facoltà di figurarci le imagini , 
detta dai li reci (punacia, c nel nostro volgare L imatUMva 

. . . . t •* , • • nominata Atomo- 

unagmaUta; imperocché il nostro imaginare era r ,„ dai unni, 
pei Latini memorare. Sarebbe ciò forse perchè non 
possiamo iinagiuare, se non cose da noi ramme- L uomo non 
morate , nè rammemorarci se non oggetti per- ; f 

cepiti dai sensi? Al certo niun pittore ha giammai tura. < , ‘ 
preso a dipingere un genere di pianta o di ani- ’ t ‘/ y 
male , che non gli fosse offerto dalla natura ; f / 1 I 
imperocché codesti centauri ed ippogrifi sono vero 


$ IL 

De Memoria ri Phaniasia. 

Memoria Latinis, qua; in penu per sensus percepta 
condit; qua; Rcminiscentia , dum promit, appellatur. q„u 
S ed et facultatem , qua iniagines conformamus , et 

Graecis, et nobis imaginativa dieta est, si- rktuniuhaitm 
signiflcabat: nani quod nos vulgo inuxg inori , Latini 
memorare dicunt. An quia tingere nobis non possumus Uomini Ungere ni- 
nisi quae meminimus ; lice meminimus nisi qua; per 
sensus percipiamus? Certe nulli pictores, qui aliud 
pianta’, ant animantis gcnus, quod natura non tulerit, 
pinxerunt unquam: nani isti livpogryphes et centauri 
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l*« fliè !«• Uose 
(Mie figlie di 
Memoria. 


Cbeaia I Injt- 
gno. 

ì 

Donde dello ot- 
tuso ixl acuto. 


Tur Min* Memo- 
ri* fili*. 


iuytniHm qi i l. 

Jcutum , ri ol*- 
Iushw* «ode l'Ictum. 


rappresentazioni naturali falsamente accozzato e 
frammiste. Nò i poeti hanno giammai pensato una 
forma di virtù, che non si rinvenisse realmente 
nei fatti umani; ma trascelta di mezzo a questi, 
'la innalzano sopra i limiti comuni, facendone un 
tino, al quale conformano i loro eroi. K perciò 
nelle loro favole vollero i Girci nominare figlie 
di Memoria le Muse , forme ideali delle potenze 
della fantasia. 


3 IH- 

Deli’ ingegno. 

« L’ ingegno è la facoltà di congiuugcrc c di 
indurre a comune unità cose disgiunte c differenti, 
e lo distinguevano i Latini in acuto ed ottuso, 
qualitativi cavati dai penetrali della Geometria : 
perchè V acuto s’introduco con più facilità, c 
ravvicina maggiormente le cose diverse, a simi- 


sunt vera naturai falso mista. Ner Poeta? aliala virtutis 
formani, qua* in rebus liumanis non sit, exeogitarunt; 
sei! de medio lectam supra (idem extollunt , et ad eam 
suos lieroas conforiuant. Osare Musa» Orari, qua* 
pliantasia; virtutes sunt. Memoria; fllias esse suis ta- 
buli» tradiderunt. 


§ IH. 

tic Ingenio. 

Ingcuiioii facultas est in unum dissita, diversa con- 
jimgendi, id aculutn latini. obtusioncc dixerunl : utruui- 
que ex geometria* penetralibus; quoti acutuni celerius 
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glianza «li «lue lineo, clic s' incontrano in un punto, 
.sotto un angolo minore dell’ angolo retto ( angolo 
acuto); quando Y ottuso , jjìù lentamente pene- 
trando , lascia disgiunte lo cose , a foggia di due 
lineo, che si raggiungono sotto un angolo maggiore 
dell'angolo retto (angolo ottuso), mantenendosi 
molto distanti dalla base. Ed in tal guisa, l'ingegno 
I è ottuso quando raccosta le cose con più lentezza, 
I ed è acuto quando le congiungc con maggiore 
\ velocità. Aggiungiamo che davano i Latini una 
\ istessa significanza ad inobkilm ed a natura. 
Sarebbe ciò forse per essere l' ingegno propria e 
distintiva facoltà dell' umana natura, perch’egli è 
officio dell’ ingegno il vedere ciò che riesce ap- 
propriato. acconcio, convenevole; il riconoscere 
il bello ed il turpe, lo clic è negato ai bruti? 
ovvero perchè, siccome la nàtimi genera le cose 
tìsiche . cosi T ingegno umano produce le cose 
meccaniche, onde siccome Iddio è l’artefice della 
natura, cosi l'uomo venga ad essere il Dio delle 
cose artificiali ? 

Scxkntia e scitum dimostrano certamente una 
origine medesima, e quest’ultimo vocabolo voltasi 


penetrat, et diversa, tanquam duas lineas in puncto 
infra angulum rectum , propius uniat; obtusum vero 
quia tardlus res intrat, et res diversa?, uti duas lineas 
in puncto unita* , extra rectum angui uni, longe dissitas 
a basi relinquat. Et ita obtusum ingenium sit quod 
scrius, acutum quod ocius diversa conjungat. Porro in- 
gcniion et natura Latini* idem. An quia humanum in- 
genium natura liominis sit: quia ingonii est videro re- 
rum commensus, quid aptum sit, quid deceat, pulchrum, 
et turpe, quod bruti* negatum ? An quia ut natura 
gignit physica, ita ingenium humanum parit medianica; 
ni Deli s-sit .natura? artif ex, homo artifieiornm Iieusj 
Certe onde sefentia , et inde scitum: quod non mi- 


Satura cd in- 
g;*ìjao una j stes- 
sa cosa. 

fngigno (acuità 
l*rupria dell' Uo- 
mo. 

L’uomo sultani!) 
vctlèja simmetria 
n la proporzione 
delle coìc. 


Iddio arleticc 
della natura; 
l'uomo l>io delle 
cose arlillciali. 

Perchè si dica 
scitum iter pul- 
chrum. 


ingenium , el 
natura i.Jcm. 

ingenium propria 
li. unnni Datura. 

limi* Uomo vi Jet 
rei uni t onimeli su», 

•cu propurlioDc». 

Deli» iiJiiir r arll- 
fet, liomo jrlilKio- 
ruui Deus. 

Cur taluni prò 
j*u!rhro du tmn. 
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Perchè la Geo- 
metria e P Arit- 
metica sono le 
scienze più ac- 
certate. 

Donde la deno- 
minazione d' in- 
gegneri. 


// 

/ 


Cur Geometria, et 
Arilhmrbra •drn- 
tiarua exploratla- 
wtnjr. 

Ingegni tri cur 
aie «lieti. 


dagl’ Italiani, con tiou ininor eleganza, in ben in- 
teso ed aggiustato. Sarebbe ciò forse perchè la 
scienza umana in altro non consista, che nel- 
l’effettuare nelle rose quelle modificazioni che 
introducono in esse una bella , simmetrica e prò-, 
porzionata corrispondenza , ciò eh’ è operazione 
propria ed esclusiva dell’ uomo ingegnoso ? E 
perciò la Geometria e l’Aritmetica, che danno i 
metodi onde giungere a quel fine , sono le scienze 
più accertate e positive, e coloro che riescono 
più eccellenti nella lor pratica applicazione sono 
nominati Ingegneri dagl’ Italiani. 


8 IV. 

Determinazione della propria faeoltà di sapere. 

Gli argomenti qui sopra meditati ci danno oc- 
casione di esaminare quale sia propriamente la 
facoltà data all’uomo onde giungere ad intendere 
ed a sapere. Imperciocché l’ uomo percepisce , 

nus elegante! - ben inteso, et aggiustalo Itali vermut. 
An quoti srientia ipsa liumana niliil alimi sit , nisi 
eitleere ut res sibi pulchra proportione respondeant, 
quoti uni ingeniosi [mestare possunt ? Et ideo Geome- 
tria, et Arithmetica , quae liase docent, sunt scientiarum 
exploratissimac , et qui in parum usti exeellunt Inge- 
gnicri Italia appellali! ur. 


§ IV. 

I)e certa /'avallate selciali. 

Quae meditata disquirendi oeeasionem faciunt , qnai 
sit propina domini facultas ad sciendiuu data. Homo 
enim perripit. judieat, ratiocinatur: seti siepe perripit 


giudica, cagiona, ma spesse volte falsamente per- 
cepisce, giudica inconsideratamente, e malamente 
ragiona. Le varie scuole dei greci filosofi si ac- 
cordano a pensare che la percezione, il giudizio, 
il discorso, sieno quelle facoltà date all’uomo 
per giungere, col loro ajuto, alla scienza; ed 
hanno creduto altresì che la buona direzione 
di ciascuna di esse si ottenga in mercè di un’arte 
propria e speciale , vale a dire della Topica per 
j la facoltà percettiva, della Critica per quella del 
giudizio, e finalmente del Metodo per la facoltà 
discorsiva. Ma nei loro libri di Dialettica , non 
ci lasciarono i Greci alcun precetto riguardo al 
Metodo, persuasi che i giovanetti venissero nello 
studio della Geometria ad ammaestrarsene prati- 
camente , quanto , e forse più lor bisognasse. 
Fuori della Geometria pensavano gli antichi do- 
versi affidare l’ordinazione del raziocinio alla .pru- 
denza . le cui operazioni non soggiacciono ad 
alcuna arte precettiva . e la quale appunto è 
prudenza, perchè non vien diretta da niuna arte. 
Imperocché i soli artefici apprendono a disporre 
le cose in ordine preciso c diffinito , collocan- 
dole altre nel primo luogo, altre nel secondo , 


falsa, siepe temere judicat, perperam siepe ratiocinatur. 
Grafi® Philosophorum seCtse has Uomini ad sriendum 
faeultates datas opinata; sunt, et sua quamque dirigi 
arte: facilitatemi nempe percipiendi Topica, judicandi 
Critica, ratiocinandi denique Methodo. De Methodo 
autem nulla in suis Dialectis praoepta tradiderunt: 
quia eam satis superquo pueri usu ipso , dum darent 
Geometria; operam, ediscebant. F,xtra Geometriam anti- 
qui ordinem putarunt prudenti»; committendum, quae 
nulla dirigitur arte ; et quia nulla dirigitur arte , 
prudenti» est. Nani soli artilices percipiunt ut alia 
primo, alia secundo, alia alio loco disponas: qua» ratio 


Tre le oj*ra- 
rioni della Men- 
te: percezione, 

giudizio , di- 
scorso. 


Dirigonsi per 
\\a di tre arti. 
Topica, Critica, 
J Modo. 

Perchè non a- 
vessero gli anti- 
chi niun arte par- 
ticolare riguardo 
al Metodo. 


Tre» menti» ope- 
rinone», Percepii», 
Jttdieium, Ha fioci- 
nai io. 

Trlbu* arltbna dl- 
rignntur Topica , 
Critica, Methodo. 

Carantiqais nulla 
peculiari» Me Mi odi 
ar». 
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altre nei luoghi successivi, il quale regolato an- 
damento forma non l'uomo prudente, ma l'ar- 
it cun»igiìo «un fiere. Ed invero a chi volesse applicare il metodo 
moM^gromc- geometrico alle cose usuali della vita , dirò con 
,rlro - Terenzio: 


s. ! ni Itilo plus a ira» 

Quatti m tles opera ni ut rum ratioue insania* 

I mi altro non riuscirai se non ad impazzare melodi- 
camente, essendo follia il voler seguire una via 
diritta ed inflessibile, in mezzo alle tortuosità della 
vita, come se nelle cose umane non regnassero il 
capriccio, la temerità, l’occasione c la fortuna. Or- 
bo" può ap- dinaro secondo il metodo geometrico un’orazione 
pìdu'ali^rukm politica, egli ò rigettare da quella ogni tratto in- 
puiitica. gegnoso ed arguto, non introdurvi che dimostra- 

zioni della più trita e comunale evidenza, amma- 
nire agli uditori, come a fanciulli, bella e masticata 
la vivanda, ed, in una parola, far le parti, concin- 
nando , non dell' oratore , ma del pedagogo. E 
molto mi meraviglio che coloro, i quali si viva- 
mente raccomandano l'uso del metodo geometrico 


I! db odo geome- 
trica necrnnskUjio- 
atttuenda; 


non taiu prudentem, quani labrum aliquota formai. Et 
vero si nietliodum geometricani in vitam agendani im- 
portes, 

. uihilo plus agas 

Quam si drs opera » i ut rum ratioue insania»: 


et tanquam in rebus Immanis non regnnrent libido, 
temeritas, oceasio, fortuna, per anifractus vita 1 ree tu 
N«- orano citila pergas. Methodo autom geometrica orationem civilein 
disponere , idem est ac uihil in oratione acutum ad- 
mittere, noe nisi ante pedes posita conmionstrare: audi- 
toribus tanquani pueris uihil nisi praemansuni in os 
ingerere, et, ut uno verbo complectar, in conciono prò 
oratore doctorem agere. Et sane demiror, qua ratione 
isti, qui tantopere in oratione civili methodum geo- 
metricam commendant , unum Deniostliencm in elo- 
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iicll’cloquenza politica. propongano a modello del- 
l’eloquenza l’unico Demostene. Adunque Cicerone 
non sarebbe più che un parlatore confuso, disa- 
dorno, perturbato: quando, fino ad ora, gli uomini 
più dotti si accordano ad ammirare in lui tanto 
ordine, tanta maestria nella disposizione, che lo 
cose con cui dù principio al suo dire , spanden- 
dosi abbondantemente , indi a mano a mano si 
restringono, in modo che gli ultimi suoi detti 
non sembrano provenire dall’ingegno dell’oratore, 
ma emanare e scorrere naturalmente dalla fonte 
dei fatti stessi. Ma non troviamo in Demostene 
un uso continuo dell' Iperbato, come giustamente 
lo avverte Dionisio Longino, il più giudizioso dei 
Hetori? Alla quale osservazione io sarei per ag- 
giungere, che nell’ordine scomposto della sua 
orazione, egli spinge, a guisa di catapulta, tutta 
la furia cntimemica del suo parlare. Imperocché, 
proposto, secondo l’usanza, l’argomento per av- 
visare gli uditori della cosa trattata, e passando 
tosto di rimbalzo, affine di distogliere e distrarre 


quontiaì esemplimi proponant. Jam, si ita Diis placet. 
Cicero confusus, inconditus, perturbatasi in quo tantum 
ordinein hactenus doctissiini viri , tantaiuque disposi- 
tionis contentionem admirantur, ut prima quae dicit , 
se pandere quodammodo, et secunda excipere animad- 
vertant; itaut quaa posteriore loco dicit, non tam ab 
codici, quam ex rebus ipsis prodire et tluere videantur. 
At hercule Deinostlienes, quid aliud totus est nisi liy- 
perbata. ut recto Dtonysiiis Longinus . omnium Rhe- 
torum judiciosissimus, notat? Cui ego illud addidcrim, 
quod in ejus perturbato diceudi ordine omnis enthy- 
mematica diceudi vis tanquam catapulta intendatur. 
Is enim de more proponit argomentimi , ut moneat 
auditore» qua de re agat : mox in rem, quae niliil rum 
re proposita rommune videtur liab'ero, excurrit, ut au- 


Ordinata dispo- 
sizione dell'elo- 
quenza di Cice- 
rone.. 


Demone nc ò 
scampasi i». 


E nella .scom- 
postezza di 1 suo 
dire corniate la 
forza della sua 
eloquenza. 


Ciceroni* orilo ji- 
cead». 


OoimtliCBr < per. 
I .irti alu*. 


Et in perturbalo 
dicendj ordine orn- 
nt« eloquenti* dc- 
moilhrnirc (li coa- 
liBftar- 
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gli animi dogli astanti, ad un subbiotto c'he nulla 
sembra aver di comune col proprio argomento, 
egli presenta inaspettatamente in sul finire un 
mezzo termine, clic collega il nuovo argomento 
colla prima proposizione, e fa piombare i fulmini 
della sua eloquenza, tanto più gravi, quanto più 
improvvisi. 

Nè invero puossi credere che tutta l’antichità 

abbia usato di monca ed incompleta ragione, per 

a metodo non non aver conosciuto questo metodo , cui vogliono 

perauono^dedaj considerare oggi giorno , come una quarta ope- 

mentc; desto è razione della mente, novellamente ritrovata. Non 
della lenti , . . , „ 

e dessa una quarta operazione della mente . ma 

bensì l’ arte di adoperare la terza facoltà , col 

coordinare i raziocinii. 


Tulla la rì in- 
imica antica si 
divide in Topica 
ni in Critica. 





Adunque tutta la dialettica antica si divide nel- 
l’arte del ritrovare, ed in quella del giudicare. Gli 
Accademici si sono intieramente attenuti all’arte 
dell’ invenzione, mentre, all’incontro, gli Stoici si 
rivolgevano del tutto all'arte che si riferisce al giu- 
dizio. Erravano amendue le scuole, perchè non vi 
è invenzione senza. giudizio , uè senza invenzione 
liavvi accertato giudizio. Imperocché ni qual modo 


ditores quodainmodo alipnet ac distrahat : ad est re- 
ni uni siinilem rationem inter id quod assumit, et quod 
proposuit iutendit, ut ejus eloquenti® fulmina eo ea- 
dant , quo magis improvisa , graviora. 

Neque sane putandum òmnem antiquitatem manca 
Mtihodai non e,t ratìoiie usam esse, quod liane quartam, ut nunc nume- 
M*VwVuru!r" rant, mentis operam non agnoverint. Non eniin ea 
quarta mentis operatio est, sed ars tertiae, qua ratio- 
cinia ordinantur. 

omoii »uqn Itaque omnis antiqua Dialectica in artem inveniendi, 
Maledica la T.pi- j ut iicandi divisa est. Sed Academici loti in illa in- 
risa. veniendi, in illa jmìicandi toli Stoici fuerunt. Utnquo 

prave: neque enim inventio sine judieio, neque judi- 
eiuni sine inventione certuni esse potest. Et enim quo- 
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può essere regola del vero la chiara e distinta 
idea percepita dalla nostra mente, se questa non Tia 
previamente considerato l’obbietto in tutte le sue 
parti . ed in quanto alla di lui essenza , ccTTn 
quanto agli attributi che a quella si appoggiano? 
E come può l'uomo farsi certo dell’ aver compiu- 
tamente considerato quell’ obbietto , se non col 
proporsi e coll’ esaminare tutte le questioni che 
vi si possono riferire? Nel considerare 1,’ obbietto, 
occorre dapprima la questione dell’ esseieza, per 
ricercare s' egli sia, onde non ragionare di un 
nulla; viene di poi quella della c-mlfK, ad evitare 
lo studio di cosa nominale : quindi quella della 
quantità, rispetto ed all’ estensione , ed al peso, 
ed al Damerò : di poi quella della qualità , che 
conduce ad esaminare il colore , il sapóre , la 
maggiore o minore resistenza c le diverse mo- 
dificazioni di cui ci accertiamo pel tatto; bassi 
eziandio quella della relazione , onde conoscere 
quando nasca, quanto duri, e come si corrompa; 
e cosi via discorrendo quelle questioni , che ri- 
guardano le altre categorie, non che il riscontro 



La Ciitica Car- 
tesiana non ha 
certezza senza U 
Topica. 


t • ' 
! 


nani parto et ara ac distincta mentis nostra: idea veri 
regala sit, nisi ea, qua) in re insunt, ad rem sunt af- 
fecta, euncta perspexerit? et quanain ratione qnis onici cariimii- 
eertus sit omnia perspexissc, nisi per questione» one 
nes , qua) de re proposita institeli possunt, sit perse- 
rutust Principio per qusestionem an sit. ne de uihilo 
verba faciat: deinde per eam quid sit, nc de nomine 
eontendatur : tum quanta sii , sive estensione, sive 
pendere , sive numero : porro qualis. et lieic contem- 
placi colorem , saporem , mollitudinem , duriciem, et 
alia tactus: praderea quando nascatnr, quanUiu duret, 
et in qua) corrumpatur: et ad hoc instar per roliqua 
prscdicamenta confeiTe , et cum omnibus rebus, qua) 
ei sunt quodanunodo aderta) , componerc ; sive sint 
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(lell’obbictto culi tutte quelle cose, che gli sono 
in un qualche modo attinenti, tanto le cause dalle 
quali nasce, quanto gli effetti che ne derivano, 
ovvero le proprie di lui operazioni, raffrontando 
il tutto colle cose o simili, o dissimili, o contrarie, 
o maggiori, o minori, od eguali, 
in quii mudo Adunque a chi voglia .ricercare nuove verità , 
Toidca^d^Aristo- riescono inutilissime la Topica ti le categorie di 
aie sieno giovo- Aristotile: chi ad un tal fine studiasse quei libri, 
zumo. riuscirebbe un seguace di Lullo , o di Kirkerio , 

colui somigliando, che conosce le lettere di cui 
è composto il gran libro della natura , ma non 
può leggere in esso , per non saperne raccogliere 
ed unire i disgiunti caratteri. Ma se si hanno 
quei libri quali indici e cataloghi delle nozioni 
necessarie per giungere alla piena cognizione della 
cosa proposta, nulla è più favorevole al ritrova- 
mento di nuove verità; e pertanto da quelle me- 
desime fonti donde provengono i copiosi oratori, 
si potranno avere gli ottimi c diligenti osserva- 
tori della Natura. E reciprocamente, male si appone 
chi confida aver acquistato la piena cognizione 
■ della cosa da lui considerata, nell ’ idea chiara c 


rausìtóe, ex quibus nascatur, sive quai producat. effecta, 
sive quid operetur. cum re simili, dissimili, contraria, 
Prijicomu.i, .1 majore, minore, pari, celiata. Itaque Prredicamenta 
Topicz ArMoitii, Aristotelis, et Topica, si quis in iis quid novi invenire 
” d velit, inutillima sunti et LvJUanus , aut lùrherianus 
evadat. et similis ejus liat, qui scit qnidem literas, sed 
ras non colligit, ut magnum librum naturai legat. At 
si tanquam indices, et alpbabeta liabeantur quasren- 
dorum de re proposita , ut eam piane pcrspectam lia- 
Imamus, nihil ad inveniendum feracius: ut ex iisdem 
fontibus, ex quibus copiosi Oratores , et observatorcs 
etiani maximi provenire possint. Vicissim si quis in 
riara ac distincta mentis idea reni perpexisse confidat. 
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distinta rimastane nella sua mente, e spesso avrà 
creduto conoscerla distintamente, quando ne aveva 
soltanto una nozione confusa, perchò non cono- 
sceva nell'oggetto proposto quei caratteri, che gli 
sono inerenti, c dalle altre cose lo distinguono. 

Ma se rischiarato dalla fiaccola della Critica egli 
avrà perlustrato tutti i luoghi della Topica, avrà 
allora acquistata la piena certezza del conoscere 
l'oggetto in modo chiaro e distinto; perchè sod- 
disfacendo a tutte le questioni cui poteva sug- 
( gerire quel proposto oggetto, egli l’avrà disami- 
nato sotto tutti gli aspetti, in cui possa esser 
considerato; e per un simile compiuto e rigoroso 
esame viene la Topica ad avere tutti i pregi 
della Critica. 

Pertanto le arti debbono aversi per leggi proprie | -C arUlono 
c speciali della letteraria repubblica, imperocché pubbiìa'ieiiwa' 
desse risultano dallo osservazioni dei dotti sovra ria. 
i caratteri naturali delle opere della intelligenza 
umana, le quali positive osservazioni furono po- 
scia ricevute come regole delle discipline. Perciò 
quegli clic fa una cosa secondo 1’ arte , è certo 
di aver avvalorato il suo sentimento col consenso 
di tutti i dotti , mentre erra di leggieri chi si 

lai-ile fallatur, et siepe rem ilistinete uosse putaverit, 

< um adirne confuse cognoscat ; quia non omnia , qua; 
in re insunt, et eam ab aliis distiuguunt, cognovit. 

At si critica face locos Topica; omnes perlustret, tunc 
certus erit se rem dare et distincte nosse; quia per 
omnes questione», qua; de re proposita iustitui pos- 
sunt, rem versar it : et per omnes versasse, Topica 
ipsa Cinica erit. 

Artes eniin sunt quaedam li ter ari* Keip. leges: 
nani sunt omnium doctorum virum animadversiones rl * Rti f- fo- 
llatura; , qua> in regulas disciplinarmi! abierunt. Ita 
qui ex arte rem facit, is cum omnibus doctis se sentire. 
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Perchè fossero 
disgiunte appo i 
Greci la Topica c 
la Critica. 

L'ingegno è la 
facoltà propria 
del sapere. 

Dean manife- 
staci nell* uomo 
fino dali'infanzui. 


scosta dall' arte, perchè confida unicamente nel 
proprio ingegno. 

I.e prefate sentenze sono da te approvate , o 
Paolo sapientissimo, tu che nell’ istituire il tuo 
Principe , non lo rivolgi direttamente ai primi 
passi verso l’arte critica, ma lo vuoi imbevuto 
lungamente cd assai degli esempii, avanti d’ in- 
trodurlo all’ arte di giudicare. Ed a qual fine se 
non perchè nel giovanetto si sviluppi c fiorisca 
l’ingegno, avanti di portarlo all'arte di adoperare 
il giudizio? 

La separazione fall' invenzione e del giudizio , 
presso ai Greci, nacque per l'appunto per non esser 
stato da essi ricercato (piai fosse propriamente la 
facoltà del sapere. Imperocché è (lessa Jllugegm. 
ch’ò quella facoltà, perla quale l'uomo si fa ca- 
pace di contemplazione e d’imitazione. Nei fan- 
ciulli , in cui la natura si dimostra con più in- 
terezza , od è meno corrotta dalle persuasioni , 
cioè dai pregiudizi , vediamo prodursi prima la 
facoltà di vedere la simiglianza delle rose (onde 
tutti gli uomini son chiamati da essi babbi, c 


Cor divi*» Inter 
Crccot Topica , tl 
Critica. 

Propria seleniti 
(acuita» ixgtMium. 
lo homlnr apuero 

f tst Meni. 


certus est : sine arte facile fallitili - , quia sua' unius 
naturai fidit. 

F.t quidein Tu, sapientissime Pauli.e , lime ipsa 
renses, qui, dum tuum Principem instituis, non enni 
prsecipis recta ad Criticara artera contendere; sed 
din multumque exemplis imbui, prius quain nrtem 
de iis judicandi erudiatur. Id quorsum, nisi ut prius 
efllorescat Ingemma, deinde arte judicandi excolatur? 

Hoc dissidium inventionis et judicii non aliunde inter 
Orsecos ortum , nisi quod facilitatela sciendi propriam 
non attenderunt. Ea enim ingmiwn est, quo limilo est 
enpax conteniplandi , ac faciendi similia. Nos quidein 
in pueris , in quibus natura integrior est , et minus 
jiersuasionibus seu prajudioiis corrupta , primam fa- 
« ultatem se exerere videnius, ut similia videant: linda 


Digitized by Google , 


no 

marame tutte le femmine) ; viene poscia quella 
d’ imitare li' cose vedute ; e , come dice Orazio , 
vedonsi 

Fabbricarsi casucce; al carrettino 
Topi appajar, giuocar a pari e caffo; 

Trottare a cu vaie ioti su lunga canna. 

i La simiglianza dei costumi genera nello na- 
zioni quel sentir conforme, che constituisce il 
senso comune. E coloro che hanno scritto sovra 
gli autori delle invenzioni , riportano che tutte lo 
arti c tutti i comodi di cui si ò arricchito il ge- 
nere umano cogli esercizi delle industrie , vennero 
ritrovati , talvolta per favorevol ventura ed a 
caso, c talvolta per una qualche somiglianza mo- 
strata dagli animali, o rinvenuta dall’ industria 
degli uomini. 

Dell’ aver avuto l’antica scuola italiana notizia 
delle cose qui sopra trattate, n’ó prova quel ve- 
stigio del vecchio parlare, nel quale vediamo il 
vocabolo argumen od argumentum usato a signifi- 
care quella congiunzione logica nominata mezzo 
termine nelle scuole. Da una medesima radice 


nmnes viros patres, fanninas onines matres appellanti 
et siinilia faciant , 

Aedificare cosar, plosteìlo adjnngere mures. 

Luderc par impar , rquitarc in harundine longa. 

Similitudo autem morum in nationibus sensum com- 
rnunem gignit. Et qui de rerum inventoribus scripse- 
runt, tradunt, artes onmes, oniniaque commoda, quibus 
ab artificiis gemis liumanum ditatum est , aut forte 
fortuna, aut similitudine aliqua, quain vel bruta ani- 
inantia commonstrarint, aut homines sua exeogitave- 
rint industria , inventa esse. 

lisce qu» hactemis diximus Italicam sectam no- 
visse , id lingua* vestigium doret , quod ratio , qua* 
in srliolis vnedius tcrmlnus dieitur, argumen sìvp 


Che sia il senso 
rumu no. 


L’ imitazione 
madre di ogni 
invenzione. 


Perchè dicesi 
argumentum. 


Quid Sii »«I»*U 
communi*. 


Similitudo ma ter 
omoi* inveii lloni*. 


Argumentum cur 
ita dletum- 
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Che sieno gli 
arguti 


Che l'ingegno. 


L'invenzione è 
ufli/io cd opera 
dell’ ingegno. 


La forma piu 
antica della Dia- 
lettica P indu- 
zione, ed il rag- 
guaglio dei simili. 


jirguti qui. 


Quid atilcm tji- 
gtnium. 

Inventici ingroli, 
et opera , ri oj>uj. 


Antiqui«»ìma Dia- 
lr etica, Indudio, «*t 
rolla tio aimiiium. 
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provengono argumen od argutum, voce clic signi- 
fica una cosa aguzza. Infatti dimostransi arguti 
coloro, i quali nelle cose discoste c diverse avver- 
tono il nesso _a tutte comune, per cui sono affra- 
tellate ed unite, o che gli argomenti, che comu- 
nemente occorrono, trapassando, sanno trasceglierc 
da circostanze e luoghi lontanissimi le ragioni, 
che meglio si accomodano al soggetto discorso; 
ciò eh’ è mostra non dubbia d’ingegno, c diman- 
dasi acutezza. Laonde richiede ingegno l’inven- 
zione delle novità, c, generalmente, il ritrovare 
nuove cose è uffizio ed opera del solo ingegno. 

Date le quali cose , puossi pertanto congettu- 
rare con gran sembianza di verità, che gli an- 
tichi filosofi dell’ Italia . non adoperassero nel 
raziocinare nè il sillogismo nò il sorile, ed usas- 
sero piuttosto V induzione delle simiglianze. E 
ciò si appoggia eziandio alla ragione dei tempi, 
imperocchò l’ induzione , od il riscontro delle si- 
miglianze, è la forma più antica della Dialet- 
tica, e Socrate fu l'ultimo ad adoperarla. Di poi 

argumenlum appellarint. Argumen autein indo nudo 
et argutum, seu acuminatimi. Arguti autein sunt , 
qui in rebus longe dissii is ac diversis, similem ali- 
quam rationem, in qua sint cognata! , animadvertunt ; 
et ante pedes posita transiiiunt, et a longinquis locis 
repetunt commodas rebus, de quibus agunt, rationes: 
quod specimen ingenii est, et acumen appellatili'. Unde 
ingenio ad inveniendum necesse est: cum ex genere 
nova invenire, unius ingenii et opera, et opus sit. 

Qua? cura ita se habeant, verisimilis conjectura 
est, antiquis Italia! Pliilosopliis nec syllogistnum , 
nec sorilem probari , sed inductione. sìmilitmi in dis- 
serrarlo usos esse. Et ratio temporum id suadet: nam 
antiquissima omnium Dialectica erat inductio , et 
collatio similium , qua ultimus Socrates usus est: po- 
stea syllpgismo Aristoteles, sorite Zeno disserueruut. 
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Aristotile usò il sillogismo, o Zenone il sorite. 
Ed invero usando il sillogismo , viene 1’ uomo 
meno a congiungere cose diverse , clic ad Svol- 
gere la specie dal seno del genere ove trovasi 
involuta ; adoperando il sorite egli contesse una 
continuata serie di cause, collegando cadauna di 
esse a quella che le ò vicina. Eppcrció colui che 
usa l’una o l’altra di cotali forme del raziocinio, 
non viene a congiùngere due linee sotto un an- 
golo minoro del retto, ma ad allungare un’unica 
linea , dimostrando un ingegno più sottile, che 
acuto. Vuoisi pertanto riconoscere che l’uso del 
sorite dimostra maggior sottigliezza, rispetto a 
quello del sillogismo, per essere le cagioni par- 
ticolari di una qualsiasi cosa più tenui e men 
facilmente attendibili, che l’idea generica di essa, 
la quale occorre alla mente in aspetto più sem- 
plice c più grosso. * 

I II metodo geometrico di Renato risponde al 
/' sorite degli Stoici ; il qual metodo riesce utile 
, nella Geometria , per essere adattato a quella 
1 scienza , dove può 1’ uomo definire i nomi , ed 
estendere indefinitamente i postulati. Ma quando 


Kt vero qui syilogismo utitur, non tam diversa oonjungit, 
quam spederà sub genere positam ex ipsius sinu ge- 
neris explirat: qui utitur sorite caussas raussis, cuique 
proximam attexit : quorum qui alterutrum praestat, 
non tam duas lineas ia angulum infra rectum conjun- 
gere, quam imam lineam producere; et non tam acu- 
tus, quam subtilis esse, videatur: quanquam qui sorite 
quam qui syilogismo utitur. tanto subtilior est, quanto 
rrassiora sunt genera quam eujusque rei caussat pe- 
culiare». 

Soriti Stoicorum geometrica Renati methodus re- 
spondet. Sed ea in Geometria utili» , quia eam Geo- 
metria patitur: uhi et definire nomina, et postulare 

io 


i'Au*. »i:i il ?il- 
liigumu. 


Che il sortii*. 


Qual modo di 
argi impilare «li- 
mostri sottilità, 
quale acutezza. 


Perchè in peo- 
nie! ria il metodo 
geometrico nlile 
all’ invenzione. 


Quid •yllofUmtl». 


Quid «orilo. 

Quir divwrrndi 
ratio 'libtilU , i|UJ? 
acuta. 


Medio, lu^ Geome- 
trie» c»r in geome- 
tria adii» ad imo 

niendum. 
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Fuori » Id l.i pro- 
ni Ciri a perrhè u- 
lile ftolhnlo ad 
ordinare le verità 
ritrovale. 


E lira gcomrfrkJ 
utili* ut diapona- 
mui intesta. 


quel metodo più non si ristringe all'argomento 
delle tre dimensioni e dei numeri , c viene tras- 
portato nella Fisica , egli giova meno al ritro- 
vamento di nuove verità, che alla miglioro ordi- 
nazione delle verità già conosciute. E ciò, dot- 
tissimo Paolo, mi sarebbe confermato dal tuo 
proprio esempio. Imperocchù donde avviene che 
molti attenendosi a quel metodo con tutta dili- 
genza. non sono atti a ritrovare quelle verità 
con tanto lustro da te meditate ed esposte? Ma 
tu avevi già passata la giovinezza, quando im- 
prendesti di rivolger l’animo agli studii interni, 
alla Filosofia; gran parte di tua vita ti fu me- 
stieri di provvedere nei giudizi ad ingenti inte- 
ressi pecuniarii coi principi cd altri uomini po- 
tenti di tua famiglia : in questi tempi tanto 
eccessivamente officiosi, il di fra di, c fino a notte 
avanzata, tu adempì ogni officio dell’uomo libe- 
rale, e non pertanto, nel poco tempo che tj 6 
rimasto, sei giunto tant’ oltre in questi studii, che 
a malo stento ivi potrebbe pervenire chi vi avesse 
consumata tutta una vita ritiratissima. Guardati 


possibilia licet. Seti ea, ab a l'aumento trinai mensura- 
rum et mimeromm abductn, et in Physieam importata, 
non tam utilis est ut nova inveniamus , quam ut or- 
dine disponamus inventa. Tu ipse Paullf. doctissime 
id milii flrmaveris. Nani quid est, quod alii bene sane 
multi istam methodum rallent. nec qua* tu preclaris- 
sime cogitas apti sunt invenire? Tu vero natu gran- 
dini’ ad interiore» literas animum appullisti : vitam 
in judieiis de ingenti re pecuniaria cura principibus 
et magnse potenti® viris , necessaria tuis, exerritam 
Imbuisti : omnia viri liberai» officia hoc smelilo usque 
ad moram officioso, et interdiu , et ad multarn noctem 
obis; et tantum brevi profeceris, quanto ni vix alius 
In bisce studi» omnem mtatem abditus proficere po- 
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dunque di attribuire per troppa modestia al me- 
todo ciò ciré frutto del tuo divino ingegno. 

Conchiudiamo adunque che non debbasi intro- 
durre in Fisica il metodo geometrico , ma bensì 
la diretta dimostrazione. Geometri illustri hanno 
considerato i priucipii della Fisica dietro i prin- 
cipii della Geometria , come tra gli antichi Pi- 
tagora e Platone , e tra i moderni Galileo. Ma in 
quanto ai fenomeni peculiari della natura , essi 
debbono esser dimostrati per peculiari esperimenti, 
oude corrispondere alle dimostrazioni particolari 
della Geometria. Una tal via venne seguita nella 
nostra Italia dal sommo Galileo , nonché da altri 
tisici illustri, i quali, anzi che s’introducesse nella 
Fisica il metodo geometrico, hanno spiegato, per 
luminosi esperimenti, naturali fenomeni massimi 
ed innumerevoli. Quella medesima via degli spe- 
rimenti ò continuata con molta diligenza dagl’ Ip- 
glesi, i quali perciò non soffrono che nelle pub- 
bliche loro scuole venga insegnata la Fisica 
con metodo geometrico. Potranno in tal modo 
continuare i progressi della Fisica. Perciò nel mio 

tuisset. Vide ne tua modestia id methodo accepto re- 
feras, quod est divini ingenii tui beneficami. 

Concludamus ad extremum, non methodum geometri- 
cani in Physicam, sed demonstrationem ipsam impor- 
tandam. Maximi Geometra! principia Pliysicse ex prin- 
cipiò Matheseos spectamnt, utexantiquisPythagoras, 
l'Iato, ex recentioribus Galilaeus. Ita peculiaria natura 
effecta peculiaribus experimentis , qua sint peculiaria 
Geometria opera, explicare par est. Id curarunt in 
nostra Italia Maximus Galilaus , et alii praclaris- 
simi physici; qui antequam methodus geometrica in 
Physicam importaretur , innumera et maxima natu- 
ra plioenomena liac rat ione explicarunt. Id curant 
unum seduto Angli, et ob id ipsum Physicam .methodo 
geometrica publice docere prohibentur. Ita PI ly sica 


Deve introdursi 
mila Fisica, non 
il metodo geo me* 
trico, ma la de 
mostraziose. 


Ron mdhoiluf 
geometrici, itd dt* 
(nominilo io phy» 
sicam ìmpurtaada. 
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Quando verga 
).i Ueomflria ad 
aguzzare ringe* 
gno. 


L’atvilisi ritro- 
sa Ur"Vmlà , li 
MUtrsi le pro- 
duce. 


nmrtujquando 
ai vii lignina. 


lr«ly»ii ini ri il, 
.lynlhtiiibllvm. 


Discorso svila ragione degli shtdii al nostro tempo, 
venne da me accennato potersi superare le diffi- 
coltà clic s’incontrano nello studio della Fisica 
col perfezionare l’ ingegno, la qual proposizione 
destò non poca maraviglia nelle menti invasate 
nel metodo. Imperocché il metodo riesce di osta- 
colo aglangegni , cui vorrebbe facilitare, c di- 
strugge la curiosità , quando crede aprir l’adito 
ialla verità. Non in virtù del suo metodo giunge 
la Geometria ad aguzzar l’ingegno, ma boatti 
col sollecitarne la forza, conducendolo per vie 
ardue e diversissime a considerare cose disso- 
miglianti. Eppcrciù era mio desiderio eli’ ella 
s'insegnasse per via non analitica, ma sintetica, 
affinchè venissero ad una volta composte le cose 
dimostrate, vale a dire, affinchè la verità non 
fosse ritrovata, ma si facesse. È cosa fortunosa il 
ritrovare, ma è cosa industriosa l’opcrarc: eppcrciù 
vorrei che la Matematica s’ insegnasse non per 
mezzo di numeri, e per l'analisi, ma per mezzo 
di figure; in tal guisa che se nell’ imparare ve- 
nisse a meno esercitarsi l’ingegno, più si rafler- 

-provehi potest. Piqué adeo in dissertatione de Nostri 
Temporis Studtorwn Itatione, Physicaj iucommoda in- 
genii cultu vitari posse innui; quod aliquis methodu 
occupata» forte miratus sit. Nani inetliodus ingenua 
obstat, dum consulit facilitati: et curiositatem dissol- 
\ it , dum providet verità! i. Nec Geometria acuit inge- 
nium quum niethodo traditili', sed quuui vis ingenii 
per diversa, per alia, multijuga , disparata in tisum 
deducitur. Et ideo non analytica . sed syntlietiea via 
cani edisci desiderabani ; ut componendo demonstrare- 
ìnus, hoc est ne iuveniremus vera, sed faceremus. In- 
veniro cnim fortuna 1 est, facere. autem industria:: et 
oh id ipsum ncque j»er numeros . ncque per species . 
sed per forma» eam tradì dcsiderabain : ut si niinns 
ingenium inter edisrendiuii excoleretur, pliantasja lir- 
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masse l’imaginativa, la quale è l'occhio dcll’inge- 
gno, siccome il giudizio è l'occhio deli' intelletto. 

Ed invero quei Cartesiani da te , con molta 
elega^a, nominati Cartesiani secondo la lettera, 
non secondo lo spirito, potrebbero avvertire, che 
le cose da noi discorse , bench’ essi le neghino 
nominalmente , di fatto e realmente vengono da 
essi accettate ; poiché all’ infuori di quella verità 
cavata dalla conscienza: cogito, ergo som (io 
penso, dunque io sono), non d'altronde improntano 
ogni altra verità, se non dall’Aritmetica c dalla 
Geometria , cioè da quella verità , eli’ è operata 
da noi medesimi. Essi vanno ognora ripetendo, 
clic la verità deve apparire con tanta chiarezza 
quanto le proposizioni : quattro e tre eguagliali 
sette, e la somma dei due angoli del triangolo è mag- 
giore del terzo. La qual cosa equivale al conside- 
rare la Fisica con vista geometrica : c chi richiede 
una tale evidenza viene realmente a proporre: le 
cerila fisiche saranno da me ricecule quando le 
aerai fatte, siccome le reri/d geometriche sono da- 
gli uomini riconosciute per cere, perchè le fanno. 

niaretur tamen; qua; ita est ingenii oculus, ut judicium 
est oculos iutellectus. 

F.t vero Cartesiani, quos lu, Paclle , litera, non 
spiritu Cartesianos elcganter appella?, animai] vertere 
luce possent, qua; dicinms, se quanquam verbi? negent, 
re ipsa prolìteri : qui vera ad quorum nominai cetera 
dirigimi, pruder illud, quod a eonscientia petunt: co- 
gito; ergo sani; non aliunde nisi ab Arithmetica, et 
Geometria, nempe a vero, quod faeimus mutuantur: et 
illa celebrant sii ver uni ad hoc instar, ut (ria giul- 
iani- raduni septem; ut triungull (tuo ungali ambo 
tedio nmjorcs, quod tantundem est, quantum ex Geo- 
metria Pbysicam spoetare; et qui id postulai, re ipsa hoc 
postulai , lune mihi physica cera crani , cani feccris: 
ni geometrica ideo ìunninthus sani cera , quia fucinai 
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{‘(latitami ingenti 
oculus, ut judicium 
est oculus lotchrc- 
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Nume. 
Falò. 
Caso, 
l'or: uno. 


\u tutti. 

faina*. 

Caini. 

fortuna. 


CAPITOLO Vili. 

DEL SUPREMO FATTORE. 

La significanza dei quattro vocaboli latini Nu- 
men e Fatimi, Casus c Fortuna si accorda per 
l’appunto collq cose, clic vennero da noi stabi- 
lite circa al Vero ed al Fatto; essa viene altresì 
a confermare, die la verità è l’adunazione degli 
elementi della realtà: in Dio di tutti, nell’uomo 
degli esterni soltanto; clic il verbo della Mente 
è proprio , assoluto od indipendente in Dio ; di- 
pendente e per eomunicanza nell’uomo ; e che la 
facoltà è la disposizione al fare le cose , ed al 
i farle con esattezza c con ispedita facilità. 

§ I. 

Del Nume. 

I Latini nominano Nume il volere degli Dei, 
con ciò esprimendo , clic Iddio Ottimo Massimo 


CAP. Vili. 

DE SUMMO OPIFICE. 

Cura bis, qua* de vero et facto disseruimus, et quod 
veruni sit colleetio elementorum ipsius rei , omnium 
in I)eo, extimorum in liomine : et verbum mentis pro- 
prium in Ileo, iinproprium in liomine fiat: et quod fa- 
cilita» sit eonrni, qua facimus, et qum solerter, et fa- 
riliter facimus, hsec quatuor latinorum verba, Swnen, 
et Fatimi, Casus, et Fortuna consentiunt. 

§ I 

l)e Fumine. 

Deo rum voluntateiu dixere .Y unum, quasi DeusOpt. 
Max sunm voluntatem facto ipso .«iarnifìcet . et tanta 
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significa il suo volere pel fatto istesso . e con 
tanta prestezza e facilità quanto é ratto c facile 
il batter dell’ occhio. Dionisio Longino ammira 
in Mosò quel modo grande c degno di signifi- 
care l’onnipotenza divina, in dicendo: dixit et 
facta sunt (disse e $0)1 fatte), al qual detto 
puossi raccostare quell’ unico vocabolo , con cui 
sembrano i Latini aver espresso quella doppia 
azione. Imperocché la bontà divina nel volere le 
cose fa le cose volute, e le fa con tanta facilità, 
che sembrano prodursi spontaneamente. Riporta 
Plutarco avere i Greci lodata la poesia di Omero 
c le pitture di Nicomaco, perché sembravano non 
ottenute dall’arte, ma prodotte dalla forza spon- 
tanea della natura , c ciò mi fa credere , che i 
poeti ed i pittori abbiano talvolta ottenuto il nome 
di divini per quella facoltà creativa di figurare 
le cose. E così, mentre in Dio la facoltà cffettrice 
si esprime e si manifesta nell’ istessa natura, ella 
sarebbe nell’uomo quella rara ed esimia virtù, 
tanto diffìcile , quanto celebrata , la quale é da noi 
nominata naturalezza , e clic sarebbe detta da 


celeritate et facilitate signiflcet, quam celer et farilis 
nutus est oculorum. Itaut quod Dionysim Longinux 
ailmiratur de Mose, eum digne divinam omnipotentiam, 
et grandi ter illa locutione expressisse, dixit, et facta 
sunt; Latini uno verbo utrumque significasse videantur. 
Divina enim bonitas volendo, res quas vult facit et 
tanta facilitate facit, ut eae ex seipsis existere videantur. 
Quare cum Ptutarchus Ilomeri poesim , et picturas 
Nicomachi iccirco laudasse Graecos narret, quod spoute 
sua orta, non arte nulla facta viderentur, ego puto 
ab hac fingendi facilitate Poétas, Pictoresque dictos 
esse divinos; itaut haec divina faciendi facilitas Natura 
sit , in hominc autem sit rara et praeclara illa virtus, 
tam difflcilis. quam commendata, nobi* dieta natura- 


La Donià divi- 
na fa le cose nel 
volerle. 

Perchè sieno 
delli divini i Pit- 
tori ed i Poeti. 


Che sia !a Na- 
tura. 


Divina boDil.i* 
volendo rei faci!. 

Cur Polii* , ri 
Piclorr* dii ini «lidi. 


lialnra quia. 


Dipilize d by Google 


Dotto. 

Certo. 

Faiuw. 


Dello. 

Fatto. 

toso. 


Dieta ut. 
Certum. 
P'itUVt. 


Dietuat. 
Far litui. 
Cntnt. 
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Cicerone: un genere prodotto di spontaneo getto, 
c quasi per naturale virtù. 


8 II. 

Del Fato e del Caso. 

Dicium è pei Latini lo stesso clic certum; cer- 
tum risponde esattamente al nostro determinato j 
sono una cosa istessa fatum e dicium ; o f atum 
e rernm rispondono al verbo dei Neoplàtonici e 
dei Cristiani. I Latini volendo significare una 
istantanea esecuzione, dicevano dietimi, factum ; 
detto, fatto. A ciò vuoisi aggiungere che nomi- 
navan casus e l’esito delle cose, e la desinenza dei 
vocaboli. Adunque quei sapienti Italiani, che fu- 
rono primi a ritrovare cotali parole, nominarono 
1 fatum 1’ ordine eterno delle cause , e stimarono 
che il caso fosse 1' evento , la riuscita di quella 
eterna ordinazione delle cause ; ed in tal guisa , 
i fatti erano i detti d’iddio, e gli esiti delle cose 


tazza : Cicero verteret genus sua spante fusimi , et 
quodammodo naturate. 


8 II- 

De Fato, et Casu. 

Dicium Latinis idem ac certum; certum idem ac nobis 
determinatimi : Fatum autem et dietimi idem : et fa- 
tum, et rerum , cum verbo convertuntur. Et ipsi Latini 
rum quid celeriter eflectura datura significare volebant. 
ilictwn factum dicebant. Ad luec et rerum et verborum 
exituni casum dixerunt. Igitur qui Itali sapientes has 
voces primi exeogitarunt, actornum caussarum ordinem 
fatum, ejus aeterni caussarum ordinis eventum casum 
esse sunt opinati: itaut furto Dei dieta sint, et rerum 
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orano i casi dello parole proferito ila Dio; il Fa- 
lli >n era per essi il Fatto , la rosa avvenuta ; e 
quindi ebbero il Fato per inesorabile , perchè le 
cose fatte non possono non esser fatte. 

$j III. 

Della Fortuna. 

Il vocabolo Fortuna usavasi egualmente pel- 
le cose c prospero, c contrarie; e però fortuna de- 
rivava dalla vecchia parola fortus , cioè buono. 
Pertanto a distinguere le due cose , dissero di 
poi i Latini forteto fortuna m la fortuna favo- 
revole. Ma la Fortuna è Iddio, che opera per 
cause determinate fuori della nostra espetta- 
zione. Ha forse creduto l'antica filosofia del- 
l’ Italia , esser buona ogni operazione d’ Iddio , 
cd esser buono ogni cero, ossia ogni fatto ? Ha 
forse creduto eziandio , clic venendo per la nostra 
!i iniquità a considerar soltanto noi medesimi, e non 
l’universalità delle cose, abbiamo per cattive le 

eventa verborum, qua? Deus loqnitur, casus; et Fatimi 
idem ac factum : et ideo fatturi putarunt, inesorabile ; 
quia facta infecta esse non possimi. 

§ IH. 

De Fortuna. 

Fortuna sive prospera, sive ad versa dicebatur; et 
tamen fortuna ab antiquo fortus , seu bonus dieta. 
Quare postea. ut alteram ab altera separarcnt, forlcm 
fOrtunam dicebant. Fortuna autem Deus est, qui ex 
certis causis praster nostrani spem operatur. An igitur 
antiqua Italia» Pliilosophia opinata est, Detim bollimi 
tacere quicquid fheit, et omno veruni, seu omne factum 
idem sit bonum? Nos autem pive nostra iniquitate. 
(pia nosmetipsos, non liane rerum universitatem spec- 
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cose clic ci «'oppongono, le quali pertanto son 
buone, perchè proporzionate ai bisogni comuni 
n Mo ndo è ru- del Mondo? Adunque sarebbe il Mondo come 
nivcrsai Hepub- una Repubblica, ove Iddio Ottimo Massimo con- * 

Mica degli E«seri. 1 , 

sidera, qual Principe, il Lene comune, e dove 
l’uomo, qual privato, riguarda il suo vantaggio 
proprio cd immediato , in modo che toma al 
comun vantaggio cd ò un bene ciò che appare 
isolatamente qual male. Ed in quella guisa che 
negli Stati fondati dagli uomini, è legge suprema 
l’universal salvezza, così in quella Società uni- 
versale degli Esseri stabilita da Dio, è uni versai 
in qo.ii senso Regina la Fortuna, cioè la volontà d’iddio, la 
Regin^b' ior- { l ,la l c governa considerando l’uuiversal salvezza 
tuna. , ■ nc i distribuire i beni privati di ogni individuo o di 
ogni natura peculiare ; c siccome alla pubblica 
salute cede ogni privato interesse, così alla con- 
servazione dell’ universo è posposto qualsiasi bene 
, particolare c transitorio. Di tal maniera riescono 
assolutamente buoni quei naturali eventi , clic 
1 sembrano contrastarci. 

tamus, quoe nobis adversantur, mala putemus; qua* 
tamen, quia in Mundi commune conferunt, bona suut? 
uimiui nature Itaque Mundus sit quaedam natura? Respublica , in qua 
”" r - Deus Opt. Max. commune bonum spectat ut Princeps, 

certuni quisque suum uti privatus : et malum privatum 
sit bonum publieum : et quemadmodum salus populi in 
Republica ab hominibus fundata suprema lex est ; ita in 
qoo uniti For- liac rerum universitate a Deo constabilita , Fortuna 
**■ omnium Regina sit ; seu Dei voluntas , qua universi 
salutem spectans in privati» omnium bonis, seu pecu- 
liaribus naturis, dominatur: et uti saluti publieae salus 
privata loco cedit, ita conservationi universi bonum 
cujusque peculiare posthabeatur : atquo co paolo ad- 
versa natura' sint bona. 
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CONCLUSIONE. 


Eccoti. Paolo Dohia sapientissimo, una Meta- 
fisica proporzionata all' umana debolezza, la quale 
non concede all’ uomo tutte le verità, nò tutte 
gliele rifiuta, ma bensì alcune; eh’ è accomodata 
alla pietà cristiana, perchè distingue la verità 
divina dalla verità umana ; dottrina clic non mi- 
sura la scienza divina per la scienza umana, ma 
fa di quella la norma dell’ umano sapere ; clic si 
mostra seguace riverente della fìsica sperimentale, 
come coltivasi al presente con immenso vantag- 


CONCLUSIO. 


llabes , sapientissime Paulle Doria, Metaphysicam 
liumana imbecillitale tlignam , qu;u Immilli ncque om- 
nia vera permittat, neque omnia neget , sed aliqua; 
Christiana» piatati commodam, qua» veruni divinimi ab 
liumano discernat, neque humanam scientiam divina», 
sed divinai» liumana; regtilani proponat; experimnutali 
l’hsyica», qua» mine <»uin ingenti Immani generis fructn 


Apprezzamento 

dfU'Opeia. 
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gio ilei genero umano , e per cui otteniamo di 
accertare le spiegazioni dei naturali fenomeni , 
col riprodurne pcgli sperimenti la siraiglianza. 
Imperocché la nostra Metafisica stabilisce essere 
una cosa istessa il sapere le verità e l’ effet- 
tuarle fa), quindi Iddio sa le verità fisiche e reali, 
l'uomo sa le verità matematiche ed astratte (1), 
c cosi viene negato ai Dogmatici l'illimitato sa- 
pere (2), come agli Scettici l'assoluta ignoranza (3). 
Passa laonde a dimostrare, i generi essere in Dio 
idee perfettissime, perchè sono da Lui realizzate; 
imperfette nell’uomo, il quale non ottiene per 
esse che verità ipotetiche (b). E da ciò consegue, 
che il provare per le causo è propriamente ridurre 
ad effetto (e). Ma Iddio nel fare una cosa, per- 
fino la minima, dispiegando una infinita virtù; 
siccome 1’ esistenza è atto , e cosa tisica , così 
l’essenza delle cose è virtù, c cosa metafisica; 
il che è il fondamentale e proprio argomento di * 
questa dottrina (dj. Laonde ovvi in Metafisica 
un genere di cosa, eh' è virtù dell’ estensione e 
del moto, e che sussiste egualmente sotto esten- 
sioni e movimenti disuguali , la qual cosa è il 

oxcolitur, ancillantem; utpoto ex qua iti prò vero in 
natura liabeamus, cujus quid simile per experiinenta 
fuciainus. Ktenim liabes verare et lacere idem esse (a): 
atque inde Deuin scire pliysica, hominem seire mathema- 
tica (1). et ita ncque dogma! icos omnia ncque Scopti— 
eos nihil scire (3). Indidem genera ideas esse, perfectis- 
simas, ex quibus Deus absolute facit; imperfectas, ex 
quibus homo ex hy putitesi facit vera (0). Ex bis ipsis 
probare a caussis esse ipsum efltcere (<■). Sed quia Deus 
rem quamvis ininiinam infinita vietate facit, ut existen- 
t in actus et res pliysica est. ita rerum essentiam virtù- 
lem ac reni mctaphysicam esse, proprium hujus dortrinan 
argumcntum (il). Atque ita esse in Metaphysica genus 
rei, qua' est virlus extensionis et motus, et iniquis 
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punto metafisico *, cioè un obbietto da noi con- 
templato per l'ipotesi del punto geometrico (1), 
ed in tal guisa, ritroviamo negli arcani della Geo- 
metria gli elementi, per cui veniamo a ricono- 
scere , che Iddio è mente purissima ed infinita , 
che inesteso, produce l’estensione, eccita il co- 
nato (2), dispone i movimenti (3), e che, nella 
sua quiete (4) muove le cose tutte (5). Passando 
all’uomo, ritroviamo nel principio vitale, nel- 

si ve extensis, sive motibus sequa subest; idque punctum 
inetaphysicum esse, hoc est rem quandam, quam ex 
hypotesi puncti geometrici contemplemur (1): atque 
ipsis Geometri» sacris Deura purissimam et infinitam 
mentem demonstrari ; inextensum tacere extensa , ex- 
citare conatus (2), eoinponere inotus (3) et quietum (4) 
movere omnia (5). Habes in hominis anima animum (e), 

* Non sembra inopportuno il dimostrare che hi dottrina del 
Vico, circa ai punti metafisici, è al tutto conforme con quella 
di Leibuizio. Ecco le parole di Lcibnizio, quali si trovano al § 1 1 
dell* opuscolo intitolato: Nuovo sistema della Natura e della 
comunicai ione delle sostanze. 

« Les atomes de ma fière sont eontraires à la raison , outre 
> qu'ils sont cncorc compost?» de parties, puiaquo l*attachement 
» invincible d une partie à l*autre (quand on le pourrait conce- 
» voir ou suppose!* avec raison) ne détruiraii poiut leur diversité. 

* Il n*y a que les atomes de s ubs lance , c’cst-à-dirc les unite» 
» i deile», et absoluinent destitudes de parties qui soient la source 
» dea actions, et les premier» principe» absolus de la coinposi- 
» tion des choscs, et comme les derniers éléments ile l’analvse 
» des substanees. On les pourrait appeler points métaphysiques : 
» ils ont quclque chose de citai et une espdco de perccption , 
» et les points mathdmatiqucs sont leur poiut de vue pour ex- 

* primer l'univers. Mais quand Ics substanees corporei les sont 
» resserrdc», tous leurs organo» ensemble ne font qu’un point 

* inétnphvsique à notre dgard. Aitisi les points pliysiques ne 
p sont iudivisibles qu’en apparence ; les points mathdmatiques 
» sout exaets, mais ce ne sont quo de» modalités: il n*y a quo 
p les points mdtapliysiqucs ou de aubstance , constilués par les 
» formes ou àmes, qui soient exact» et rdels ; et »ans eux il 

* ììj aurait rien de idei , puisquc san* les vdrìtables unitds il 
p n’y aurait point de multitude. p 
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l' anima , il principio intellettivo ed immortale , 
l’animo fej, od in questo la Mente, e nella Mento 
Iddio, che fomenta ogni intellezione (/); la mente 
umana , la sua potenza dispiegando , produce 1<^ 
opere artificiali (g) e le verità ipotetiche; la mente 
divina fa le verità reali ed assolute (1) (2) (3). 
Quindi l’ingegno è dato all’ uomo per sapere, o 
per operare (4). Vediamo che Iddio manifesta il suo 
volere pel Nulo (nutus) (h) cioè per l'effezione (1), 
c la sua potenza per la sua parola , colla quale 
stabilisce 1' ordine eterno delle cose , il quale or- 
dine viene da noi nominato caso (2) quando ne 
ignoriamo le leggi determinative , c fortuna (3) 
quando siamo impotenti a sollevarci sopra il sen- 
timento del proprio nostro immediato vantaggio. 

Accogli, ti prego, sotto la tua protezione questi 
pensieri degl’ Italiani circa alle coso divine , ed 
abbiti qual tuo questo libro, tu che nato da no- 
bilissima schiatta , inclita fra tutte le famiglio 
italiane per le alte sue gesta, hai ottenuto di 
essere celebrato qual dottissimo in tutta Italia, 
pel modo ondo venne da te coltivata la Metafisica. 


<>> 

CAP. VII. 
*'?. 

$ 

* ( M». 

a. 

rt> 

CU". Vili, 
in 
* i. 

(» 
s il. 

O) 

V III. 


et in animo mentem, et in mente Deum praesidere (/). 
Et mentem advertenilo facere (g) (iota , vel ex hypo- 
thesi vera, humanam, absolute vera divinam(l) (2)(3). 
Hinc ingeuium domini ad scienduni, scu faciendum da- 
tum (1). Habes denique Deum (li) nutu, seu faciendo, 
velie (1): landò, sivc interno caussarum ordine, facere: 
quod nos ex ignorantia nostra dieiraus casum (2), ex no- 
stra utilitate porlunam (3). 

Recipe in tuam fidem, rogo, luce Italorum de divinis 
rebus placito. Tuuin enim est, qui ex nobilissima et 
maximarum rerum gestanim monumentis inclyta Italia; 
familia prognatus es; et Metapbysicrc cultura doctis- 
simiis per Italiani rolebraris. 
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